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PROEMIO- 

CHI potrà mai a baftanza ridirò 
quanti, e quali argomenti ftaci 
fiano da Benedetto Aletino ufati; o per • 
fbftcncrc la cadente riputazione delie 
fùc Per'pateticlie Scuole; o per ofca-i 
rare l'immorcal chiarezza della novella» 
Filofofia? Egli vedendo per opera de* 
moderni Filofofanti avuta a vile prcflb* 
gli avveduti huomini rAnìloielica dot- 
trina, della quale egli a gran pregio, 
recavafi cflcrne celebre Maeftro ; ve- 
dcndo altresì di giorno in giorno Tem- 
pre più mancargli d'intorno queirdec- 
ta> e numcrofà gioventù, che un tempo 
fo leva pendere da' fuoi detti , come da- 
gli Oracoli ; c per confeguente del 
tutto perder la gloria di Maeftro , o 
Colla gloria quel piacevole dominio, 
che fovra gli altrui animi procaccia la 
ftima di Sagi];ioi rifolvetrc non la(clar 
modo da tentare, che potc(Tc al {uo 
difegno clTer acconcio, &c opportuno.. 

tt Ou- 



Onde Hon pago dì proverbiare, e nella 
Scuole, etra le brigatela novella Filo- 
(bfia , come dottrina ridevole pergU 
abbagli, e per Tempictà orrenda : Vol- 
le in campo aperto baldazolamente uf- 
ciré , e far fronte contro la nimica ofte 
del Peripato, con mandare alla luce 
. delle ftampe nell* anno 1688. quattro 

♦ volumi di Ariftotelica Filofofia ; ove . 

• divifando di tuito'i Filofofico Siftema 
d* Arinotele, falvoche del Morale, fi 
.briga a tutto potere di ftabilirlo; ora 
magnificando quelle fievoli ragioni, 
che migliori nei corfo di tanti (ècoli 
ipon hanno i Peripatetici faputo ritro-^ 
Ware; ora riprovando le obbiezioni de*^ 
/Moderni i e prcffo, che tutti i punti 

della lor Filofofia ; e perche potefTe con 
queft* opera procacciar applaufo alla ^ 
fua dottrina ; e lufingarc in parte II ge- 
nio più purgato degli huomini della no- 
. ftra età : mille , e mille artifici adopera " 
nel compilarla. Egli inprima a tal cfFet-^ 
to fi briga al fuo pollibile d'isfuggire Tu- ; 
fo della barbara lingua delle Scuole , e 
procura di favellar (bvcnte più tofto da 
Oratore , che da Scolal^^ico 5 egli fi 
.sforza elTcr breve i perchè fia agevol- 

/ * -' mento 
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mente letto ; chiaro , perehè fia ìntefo. 
Alcuna volta fi allontana dalla comu* 
nal dottrina de' Peripatetici, dove co- 
énofce non potere di leggieri sfuggire 
l'evidenza degli efperimcnti de* Mo- 
derni ; ma non fi fcorda in tanto di met- 
tere quafi (cmpre in falvo il nome del 
Tuo Ariftotele i infingendo, che ciòcche 
i Moderni Filofofi han dimollrato , fia 
"^conforme all'opinione d'Arlftotele; o • 
. che da quella non fia lontano. Travolge • 
fpcfle yoltc le dottrine della nuova Fi- 
lofofia; perchè meglio le pofla impu- 
gnandole malmenare. Tace le ragioni,, 
c l'efperienze più forti de' Moderni; 
perchè avvila la malagevolezza, che» 
incontrerebbe volendo a quelle rifpon- • 
Jp dere. Ma chi mai verrebbe a capo , fe* 
. tutte annoverar volefle le arti da lui 
- ufate per dar credito alla dottrina delle 
. Scuole, o per torre la ftima alla Moder- 
na ? Bafta nondimeno dire, che egli ne 
adoperò , quante ne poteva mai ufare 
un huomo (ommamente ìnte reflato per 
la difcfà del fuo onore, edelfuo credi-* 
to, che tutto egli cftima meritare per 
Ja Scolaftica dottrina , nella quale egli 
. il tiene pet non ordinario raaeftra Ma 
* 'V 'ft z pure? 



pure la fua opera , ne arqnjftò qiielf^ 
ftìma , nè produfTe quegli clFcct;,ch'c^ 
' gli follemente fi pcrfuadeva ; imperoc^ 
chè in vece di piacere agli ScoUftici,, 
forremenre loro difpiacque, confidc-^ j 
^ randoia quelli come non fatta al lor 

gufto, c non corrifpondcntc afFatro a* ' 
. loro fentipienci i ed in vece poi di mec- a 
'■ tcre in vergognofa confufionc i moder-i 
• pi Fiiorofanti , porfe lor cagione di^ ' 
maggiormente cri :>nfarc ; nonavvifan-^ 
4o in quella a prò della dottrina PerU 
patetica, o contro quella , che da' Mo- 
derni è ricevuta, più di ciò, che altri . 
Peripatetici hanno finora per dlfcfa dcl- 
/|a lor caufa fcritto; e che allo'ncontro. ' l 

ftato tante volte con dottiflimc rifpo^ 
^fte da nobili penne rifoluto. Accrefcei? ...^ 
*^vafi loro non poco il piacere dall' cfTcr 
pflcrvato fovenrc ridotto un oftinato^^i^ ; 
Peripatetico, qual è TAletino, ad ab-, 
bandonnare vilmente i comunali fen- 
timenti delle Scuole > e vci>;gendo u( àte 
quelle infelici arti per abbattere laloi>f# 
dottrina, la quale tanto più viene a d{-. 
moftrarfi forte , quanto più e combat- f 
tuta con sì fievoli artifici , che Coùq, 

chiari fcgnl della nimica debolezza. 



Or (la tato d<S può ognuno agcvol-» 
nricncc comprendere, quanto grave-^* 
menrc a perturbare fi vcnifTc l'animo di# 
Benedetto Aletino; vedendo egli riuC 
citi a vuoto i fuoi maggiori sforzi; c* 
difprcgiata un opera , eh' egli credeva 
dover efTere il trofeo del I^eripato fo^ 
Vra le moderne Scuole. Qu.ilaftionoa 
dovette accenderli nel petto in avvi- « 
0ndo egli giornalmente a difpctto de* 
fuòi artifici , e de* tanti fparfi fudori, 
quanto crefcerc di pregio la nuova Fi- 
lofbfia , altrettanto la dottrina delle fuc 
Scuole andar di ft:ima fi:emando ? Cofa 
in vero cosi al dllui aiiimo intollerabile, 
che baftevole fu a trafportalo a dar dì 
piglio allearmi della difpcrazione i cioè 
a* dilprcgi, alle villanie , ed alle calun- 
nie i alle quali , dice CalTiodoro , Oli 
^ ^roftl'tHnt y (jui fc fuperatos turpiter eruhef- 
cunt, Pctlochc conofcendo egli per 
pruova , che nulla valevano a prò della 
caufa, che aveva intraprefaa difendere 
Je ragioni, e gli artificj nelle Tue opere 
qfati : a guifa di que' Romani, de'quali 
dice Marcellino : in mdedicendi fero-^ 
cum eruferunt \ quìx catéf^ (ié£ wfrmitx^ 
tem validif rath/tibui cpnvclUrt non fo^ 

tuituntì 



hertm\ proruppe dopo fei anni centra 
i Napoletani Filofofanti con inaudite, 
•ed orrende maledicenze, e calunnie; 
compilando in Italiana favella un libro, 
•o per dir meglio, un libello famofo 
con titolo di Lettere Apologetiche ; 
ove brevemente ripetendo que' rancidi 
argomenti , o pur fofifmi ufati nelle 
*primc Tue opere ed aggiungendo di 
nuovo alcune ragioni populari , ed 
clliinfcche : così a difefa del fuo Ari- . 
ftocelc, come ad ofFcfa de* Moderni : a 
guifadi rabbiofo cane, fi avventa col 
\eleno(b dente della calunnia,or contro 
Renato delle Cartc,or contro Pier Gaf- 
fendo, or contro Lionardo di Capoa; - 
e Tempre contro tutti i Napoletani Lit- i 
terati. Ma con quanta arroganza ciò • 
faccia , e con quanta impudenza , egli è 
malagevole a ridirlo, non che a creder-^ 
Jo, quando l'occhio non fe ne accerti'^ 
con rileggere quel h'bro ; nel quale non 
è periodo, che non fia gravido di villa- 
nie , o di calunnie. Che cofa egli non 
fi fa lecita dire, quando a malmenar • 
imprende il nome di Lionardo di Ca- ^ 
poas huomo e per le morali virtù , c 
per le fcienze d'immortal gloria ? Ora 

. , lo- 
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10 mette come dctr/ittore tra la clajfe ctuù^ 
mini //// indegna , e più abb^minevole-^ che . 
viva. Or l'appella i/3g^nnator mali^nc^ 
che tralasciando il buono di Ariflotele , ne 
raccoglie il céttivoy e lo pone in veduta. Ora 

11 proverbia da [ciocco y come quello,* 
che affertivamentc niega le fentenze in^ 
certe Arijlotele. Qiiando il ripiglia qua-* 
le Scettico , e rijlorafore della Setta di Pir-' 
rone '^ dichiarandolo caduto ne'blafimi 
da S.Agoftino fcagliati contro gli Acca, 
demici. Quando il rampogna , qual 
jienna impegnata nel biasimo di tutto il 
mondo. Quando il riprende di conjueti' 
faralogifmi ^ in cui e ufo d' invilupparci 
fer l'ignoranza^ e dijprczzo della Dialettica^ 
Sembrano certamente tali villanie, e 
rimbrotti troppo acri , e pungenti j c 
pur fon nulla rifpetto a ciò , che foggili^ 
gne contro a quel digni/fimo letterato,, 
ed innoccntiffirao huomo , la ove dopo , 
avere a Renato delle Carte falfamente 
imputato alcuni empj fcntimcnti, ar- 
difce primieramente dire in un luogo : 
Jo non ni maraviglio punto del Cartesio ^ 
che per adulare i Juoi confidenti ( per li 
quali egli intende gli Eretici ) abbia 
futo cavar fuora sì pejiilentt ajfiomi. Pi voi 



jÌ, edelUvoJirapietìmimArdvt^tp^ ch& . 
• frizza più che turno difaminargH , gli abbici 
ferbnoni. E poi in alerò luogo o(a direi 
Or Cóme potete voi j'cufarvi Signor Lioìsttr^ 
do^ e col mondo ^ e col Cielo ^ e con qiéd OcecL^ 

• 970 Uvdr macchia contratta dall' aver coti 
sì nobili encomij onorato un uomo di qtiejlà 

^faiU \ fenza mai apertamente riprovare Lt ; 
menoma delle fuc dottrine j dove tutte 
V altre gittate in faccio , ed e[po>7ete alla ber" * 
lina ? Or chi non vede In qucfte paroltì 
proverbiati ad un ora due chiarlflinil 
letterati: huomiiiiCatolici, epi); l'uno 

' come autore i l'altro come approvato- 
re di cnormiflime dottrine s quando ne , 
il Carccfio pensò mai dinfeguarlci nè 
ir Capoa in conto veruno d'approvarle ì 

• Chi poi porrà (bnza infinita noja, e fcn-* ♦ 
za fcntirii per l'indegnazione commuo^ . 
•ver le vlfcere , ridire partitamente le 

• oltraggiofè villanie, c le atroci calun- 
nie, che arditamente fcaglia contro i 
Napoletani Letcerati ; niaflimamente 
nella peribna dell' infinto Oligoro , cui ^ 
drizza 'a prima (iia lettera? Quivi im- 
putandoli odio, e dlipregio inverfo la 
Teologia; ora sii dice : che laTeoloqié 
ferve ^er fare fcopptar di rabbia tutti § 

vojlrì 



ufo/lri parij ( per lì quali vuol irttcnderè^ 
gli Eretici ) che Codiano a mifura del 
déinno y che ne ricevo n$. Ora aiFerma de* 
Moderni Fiiofofanti, in pcrfoaa di Oli- 
goro , quclH ejfer tanto figqiori di ejfh 
(cioè degli Erecici ) auanto e piggiorc 
un traditore^ che un nimicò. Imperocché* 
fdte pure il Cattolico, e vi pregiate di ijuejla 
Ifome per infamarlo cred^ io fin , che per% 
Joflenerlo : foi vi [degnate col mondo qi$anm 
do vi crede vomo , che poco crede ; che vi 
facciate di Religione Romano , ^olo perchè 
vivete tra gli Ortodojfi , e paventate non^ 
U cofcienza , e Dio , ma la priggione , 
fmoco. Ma chi può recare turte le ca^ 
lunnie, che rÀlccino control Moder- 
ni lancia , e nella prima , e nelle fc* 
guenti fue Epiftole fcnza interamente 
rrafcriverle ? Bafta folamcnte dire, clic 
allora meno gli villaneggia , quando 
gli proverbia come ignoranti , ed Ere- 
tici » Imperocché non lafcla (bvenre 
d'imputargli il fommo de' delitti , cioè 
TAteirmo. Cosi egli pcffiraàmente trat- 
ta; cosi atrocemente calunixiaque'mC'» 
defimi huomini , che fra noi vigono 
con chiaro nome, e per la pietà, cpcr 
Jc lettere. Cosi egli in quel indegno 

1 1 1 li^f o 



jì, edelUvojlfapietìmimdràvt^to^ ché^\ 
•Jf^za più che tanto difiminargU , gli abbici - 
ferhtéorA. E poi in altro luogo ofa direi 
Or Cóme fot et e vo^ fcufarvi Signor Lionar^ 
do^ e col mondo ^ e col Cielo ^ e con qièd Ocen^ 
"fio Uvdr macchia, contràtu dall' aver cort 
sì nobili encomij O/joràto un uomo di cjnejlà 
fatta i fenzx mai apert<.tmcnte riprovare Lt 
menoma delle fréC dottrine j dove tutló^ 
J altre gittate in faccio , ed ejfonete alla ber^ 
lina ? Or chi non vede in qucfte paiola 

• proverbiati ad un ora due chiariflìmi 
letterari: huomiiìiCatoHci, epi); l'uno , 

• come autore; Talcro come approvato-^ 
re di enorminìmc dottrine; quando né- . 
il Cartefio pensò mai dinfcgnarle; nè; 
ir Capoa in conto veruno d approvarle? ' 

• Chi poi porrà fenza infinita noja, e fcn- ♦ 
za fcatirii per l'indegnazionc commuo-*- 
•ver le vifcerc , ridire partitamente lé^ 

• olcraggiofè villmie, c le atroci calun- 
nie j che arditamente fcaglia contro r 
Napoletani Letrerati ; niafTnnamcnte'. 

.jiiella perfbna dell' infinto Oligoro, cui \ 
"^drizza !a prima Tua lerten? Quivi im- 
•.,putaadoli odio, e ditpregio inverfo b 
^ Teologia; ora gli dice : che la Teologia 
^ ferve per fàre fc oppiar dà rabbia tutti i 




ivo/lri parij ( per li quali vuol Intendere^ 
gli Eretici j che Codiano à mifura del 
dénno , che ne ricevono. Ora siiferma de 
Moderai FnofoFanii, in pcrfoaa di Oli- 
goro , quc(H ejfer tanto pigghri di ejfh 
( cioè degli Erccici ) a^ua/jto e piggiorc " 
un traiti ore che un nimicò. Imperocché* 
fdte pure il CattolicOy e vi pregiate di ejuejlo 
^Mome per infamarlo cred* io più^ che petm 
jojienerlo : poi vi [degnate col mondo quanm 
. do vi crede vomo , che poco crede \ che vi 
facciate di Religione Romano , [alo perclii 
vivete tra, gli Ortodojfi , e paventate no^ 
la cofcienza , e Dio , ma la priggione » el 
fuoco. Ma chi può recare cucce le ca- 
lunnie, che TAlctino conerò i Moder- 
ni lancia , e nella prima , e nelle (e- 
guenci fue Epillole fcnza interamence 
trafcrlverle ? Bafta folamcnte dire, clic 
allora meno gli villaneggia , quando 
gli proverbia come ignoranti , ed Ere- 
tici 9 imperocché non lafcla (bvenre 
d'impucargli il fommo de'dclicci, cioè * 
♦ TAceifmo. Così egli pefTiraamente trac- ^ 
ta; cosi acrocemcnce calunnia que'mc- 
defimi huomini , che fra noi vigono ^ 
con chiaro nome , e per la pietà , e per ^ 
le lettere. Così egli in quel indcijno 

r • ^- • /' 
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piibco lacera con rabbiofo dente Jaglo« 
liofà fama del fior degli huomini della 
noflxa Patria > ioclita iempre » e glo* j 
riofa, non meno per la pietà , che per 
^ni altro pregio* 

Si lefTe con non poca avidità ^ucl 
'libro 9 appena dalie ftampe u(cicoi da 
tutti coloro, cui fuole, curiofità nel . 
iperto allignare ; tra perchè ! partigttni^ 
deir Alctino moltiffinic copie ne (par- 
lerò per mano di ^^ttì gU hubniini > e 
dotti 5 ed ignoranti i e Fiipfofi, e non 
fììotoàj commendando ecceilivkmen- ^ 
ce il valore deli' Autore , c'J pregio dell* | 
open ; tra per effere quel libro breve^ | 
ed in maledico ftile dettato ^ e perciò j 
adatto at gufto d alcuni buominl, che 
fvogliati fono degli iludj più- fèveri > e 
perche era ftato gran tempo prima 
^romciìb , e niinacciato qua! fulmine, 
-che doveva ogni gloria del fiiofofàr l 
de'Modcrni dei cacto annientare. Ma I 
comechè ftato fofTe con tanta preoccu- 
pazione d animo letto ^ non per canto ^ 
àifcordanti giudicjfene formarono, fe- 
coridochc diveriè erano le condizioni j 
deflcttori) imperocché quel, che era- 
lai^ > guanto T Alctino iotercilaci a maa« | 
^ ' ^ • . tenere 
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tenere la ftima , non Co, fc debba 
re , propria , o della dotcrina Peripate- 
tica; approvarono il difcgno, e com- 
mendarono l'opera. Altri , ch'erano in- 
chinati sì , ma non intcreflati nella Fi- 
lofofia Ariftotelica : fé bene ne loda- • 
vano i'intraprcfa , c la forza degli argo* 
menti : ne biallmarono tuttavia Tacri- • 

1^ monia dello Itile. Gli huomini igno- 
ranti eftimarono quell'opera forte ne- 
gli argomenti; vera nelle maladicenzc; 
pcfàndo quelle non dipendere da mali- 
^nicà , ma da affetto dì pietà, e di Re-, 
ligione. Quei pofcìa , i quali erano 
mezzanamente avveduti , e nc^e let- 
tere tanto, o quanto introdotti; poi-^ 
che in leggendo quei libro , o non eb- 
bero agevolezza di efann^iare diligcn-r 
temente quelle materie, come faceva 
d'uopo per avvifariic gli abbagli; o non 
erano balle volmente intefi della dottri- 
na della nuova , e dell* antica Filofofia ; 
cftimarono, che contenelTe queir opc* 

4 ra sì fitte ragioni , contro le quali non 
porerte facilmente reggerli la nuova Fi- 
lofofia. Ma in tanto non Ufciavano di 
fofpetrare d'inganno ; non potendofi' 
perfuadcrc , che fole si aperte , ed em- 

1 1 1 ^ pie" 
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pietà sì indegne , quali imputavanfi ffi' 
quella alla moderna dottrina , lì potef- 
fero da valenti Letterati , e da huo- * 
mini di conofciuta bontà > fcriamenre * 
fbftencre. Gli huomlni dall'altra parte 

• di maggiore avvedimento fornici, c 
delle buone lettere miggiormente ftu* 

• dioii : fe non aggiunfero a conofcere 
tutti i graviilimì abbagli contenuti in 
queir ppera , o perchè non fi fofTcra 
brigati di vagliarli ; o perchè non fo(le^ 
ro baftevolmente incefi delle filofofi- 
che materie; pure nonlafciarono d'av- 
vifarc , in quella contenerfi moltd 
fafche^ fànciullcfchi divifamenti. Co» 

*^òbbero altresì da pertutto (parfo il 
veleno della maladicenza, e della ca- 
lunnia. Que'Wìnalmentc , che erano 
appieno nelle materie di amendue le 
Filofofie introdotti ; i quali folo pote-^ 
vano cfTere i legittimi giudici di tal - 
] opera : torto la condannarono come la 
•>-piùrpregiabiIc di quante vedute fe na 
fofTero, o in prò del Liceo, o contro 
le moderne Scuole ; perchè in cfTa 
IpcfiTe fiate non tanto fi veggono impu- 
gnate le moderne dottrine ;r quanto • 
rconciamcmc travolte j c difgulfacei c 

: 4 ^ '^f-.r ' dove 
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*dovc fono fedelmente recate ; vcg- 
gonfi allo 'ncontro ripigliate con que* 
deboli argomenti > che li leggo io tan- 
te volte fcioltì tra le opere de' Moder- 
ni. Ed ecco quanti, e qu ili furono i 
difcordanti pareri , che in prima fi for- 
marono delle lettere Apologetiche di 
Benedetto Alctino ; dal quale ancor- 
ché fi vede/Te , non cfTcre in pregio il 
fuo libro , che appreflb 1 volgari huo- 
mlnì, edapprcflb quc'd::lfuo partito, 
nondimeno ne godeva egli molto , c 
ne facevc gran galloria i credendo di 
aver faldamente ftabi.ito Tonor delle 
fuc Scuole apprcfTo la parte più nume- 
ro(a degli huoraini; il cui animo egli 
principalmente intefe con queir opera 
guadagnarfi. Ma il metteva in grave 
follecitudinc il timor , che aveva egli, 
che non fegli fofTe rifpofto dal Capoa 
allor vivente; o da altri profciTori deU 
la moderna Filofofia. Ma cofloro a 
cute' altro intefi , che a guadagnarli il 
volgare applaufo, c folamentc paghi 
di piacere agli huomi faggi : cftima-i 
tono , non con altra riff ofta doverli 
quel libro onorare, che con un dlfpre-" 
gcvolc ùìcnzio 1 col quale iì foITe fatto 

^ . vedere. 



vedere aJ mondo, quanto loro calcfrc-4 
ro le baie di Benedetto Alctino. Ed in? 
vero non faprei conofccre ragione al- 
cuna, per la quale venilTero forzati a 
rifponderci imperocché fembrava ope-^ 

• radei tutto inutile, l'intraprendere lo>- 

'fcioglimento de' dottrinali argomenti 
cflendo qucfti i medcfimi, che quelli 

•altre volte fatti da' Peripatetici Filofo- 
fànti, i quali fi leggono rifoluti ne' li- 
bri de* Moderni. Quanto alle ragioni 
popolari , ed eftrinfcche da lui recate^^^ 
o in prò d'ArIftotele , o contro i M0-9 
derni , fi dimoftrano quelle a baftanza 
vani/fime da ciò , che dietro fimi! ma- 
teria digniflimamcntc hanno fcritto^ 
Francefco Pico della Mirandola , il Pa-* 
trizio , c*l GafTendi. Meno finalmente 

'faceva meftierc ri(pondcre per difcn- 
dcrfi dalle calunnie, o perftenare l'ar- 
dimento dell' Aletino; perchè non po- 
teva il loro onore fbftenuto baftevol-'^ 
mente dalla lor conofciuta pietà, e dair 
innocenti, c degne opere, che corro- 
no perle mani di tutti , ricever piccolaj^ 
macchia da quelle calunnie , che sì ren- 
devano fbfpettc anzi incredibili dalP/ 
iftcda impudenza , c raanifcfto livore, • 

' , ' 
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col quale erano contra loro fcagliatè* 
Ond'è, che faggìamentc foleva Favo«* 
rino .avvertire 5 che : Vréi^At ^aviter^ 
^ fufYA modum vituperati , quàm exi- 
guè , fngidéque laudari : quojt^iam qui ma* * 
ledicit , dr viiuperat , quanto ià acerhitu 
facit y tanto magù fe imquum , wirnicttm^ 
qus ojlendìt , prof ter ea non meretur ^ 
fidan. Ed il pretendere di frenare, e di 
far colla rifpofta argine alla ftrabocche- 
vole rabbia dell' Aletino, farebbe Itato 
volerlo più adizzare , fecondo dice il 
Comico ^ 

Bacche bacchanti fi velà adverfaritr^ 
Ex infana infantorem facies , feriet yi- 

Tra per queftc , e per altre ragioru 
fagglamente fdegnarono i Moderni Fi- 
lofofanti rifpondere ad un libro, che 
più tofto meritava la dovuta pena , chct 
una feria rifpofta ; la quale potevano, 
bene i curiofi ritrovare fparfa ne* libri 

jteftc riferiti. Onde coloro credettero, 
che non facefTe d'altro uopo per ricre- 
dere quei, che avidi fofTero di fàperc il 
vero, che additargli quei libri, onde 
potcanfi pienamente fgannare di quan- 

• to li pcrfuadcva loro nelle Apologeti- 
che 



che lettere. Ed in fatto non altrimenti 
c avvenuto 5 perocché avendo quclf o- 
pera deliaco nell'animo degli huomInL 
di migli -^r gufto la curiofità di coì^o9 • 
^ cere veramente fé la moderna Filo- 
fofia fofle queir orrendo moftro d"n- 
)ferno , che loro rapprefemavafi ; han*^ 
.tio eglino dato opera alla lettura de'^ 
'^moderni libri i onde fono tofto rimali 
, convinti , che veramente folTc tute al- 
tra la dottrina de' nuovi Filofofanti 
cjuella , che dava altrui a credere TA-iU 
letino i e fi è/la coloro conofciuco per 
. pruova, che in quel libro non era lal- 
:da difficultà , che da altri non foflcf 
prima propofta, e rifolura da Moder- 
ni , e tutto il di più clTcr frafche , c 
battucchiede. 

Ac^evolmente fi può da tutto ciò in- 
f tendere, quanta più amara bile do- 
♦ vette falire al na'b dell* Aletinoi ve- 
dendo egli da una parte ricevuto eoa 
' difpregio da Napoletani letterati quel 
libro, ch'egli credeva dovere eifer il 
terrore, che gli abbatte (Te ; c dall'altra 
parte andar egli giornalmente caden- 
do di credito apprefib coloro , che in 
prima aveva pcrluafi i e fopratutttf 
• . avvi- 
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àVvIfando , the per opera delle Tue fà-à 
tic he niente era raigh'orata la fortuna 
delle Tue Scuole. Qiiinci avvenne, che 
^ macchinando nel luo anim o nuovi ar^ 
goracna per follevarc la ftima della lua 
dottrina fovra Tinfamia de* Tuo' credu^ 
tinimicij dove inptima non aveva po^ 
tuto fargli riputare Atei per la Filofofiai 
che profelTavano ; tantò di fargh' ere-» 
derc Eretici per via di Teologiche dot* 
trine. Di qucfto fuo pcnficro diede e-^ 
gli il primo faggio nella lettera al Ice-* 
tore, che ( si come l'ha pubblicato la 
fama) egli mifc in fronte della tradu-i 
zione de' Ragionamenti di C leandro^ 
e di EudofTo , che ferv^ono di Rifpofta 
alle Lettere Provinciali. Or quivi, che 
non ardifce dire contro alcune inno-* 
minate perfone , per le quali altri noit 
intende (comedi leggieri fi conofce,) 
che i letterati di quello Comune ? Ec^ 
co in qual gulfi egli favella, dove cfa-^ 
gcra il gran corfo , che tra noi dice aver 
prefole lettere Provinciali : libro, nel 
quale, per fuoawifo, quanto fi ftabi- 
lifcono TErefie Gianfenillichc, tanto fi 
nialtracta il nome del pi\X onorevoiè . 

tttt Ot^ 



Ordine do ReligìoG : Def rep , 'egli 
dice , ho lafciato correr la femn , bramo fa 
di contraforre , il fin tojlo , che fojfibile 
m fojfe^ cjuéjl' argine al frandiffimo corfo^ 
che non da gran tempo an frefo tra noi 
quelle Lettere. Ce ne fono in buon numero : 
fi leggono : fi lodano : divenurte torna-- 
mento delle librerie , il condìtnento de di^ 
forti', ladivifa degli eruditi, E non e gii-' 
fifU l'amenità della lor dicitura , e la doU 
itzza y che feco forta naturalmente la yi- 
tira nel dir male di pschi , adulatrice di 
molti 5 quella che ne ha sì fortemente in^ 
vogliati gli animi di quefio nofiro Comune. 
Ci concorre non poco la malignità , e lafiio 
di certi pochi in verfo iG....per vendicarfi 
de"" torti , che fon pur beneficj : Contro X 
quali , non fapenào far altro , an prefo à 
dar fama ^ e voga à que' libelli famofi, fa* 
cendogli appo noi rinafcere per quelle fiejfe 
cagioni 5 che gli ave a da prima prodotti &c. 
Or chi è così di grofTa pafta , clic riflet- 
tendo alle recate parole , non vegga in 
effe chiaramente i Napoletani letterati 
cflcr trattati da maligni, e da promo- 
tori di fatire, e di errori? Ma pur di 
. Ciò non pago l'Aletino , c non con-? 

tento 



fento ancora , che fi foflc da fuoi par- 
tigiani fparfo un famofo libello, intito- ' 
lato : TuyyU Vortitudinis , ove olcre la 
comunità de* letterati fecolari di tutte 
Je profcffioni , molte perfone nomina- 
tamente vcni-van proverbiate, ed in« 
famate come novatori , e mifcredenti \ 
tentò pure nell'anno 16^7, di cacciare 
alla luce delle ftampe un Intero libro 5* 
nel quale imprendendo egli a fcrivere 
contro gli errori de' Gianfcnidi , vole- 
va finir di sfogare la rabbia , e recerc 
il veleno contro quello noftro Comu- 
ne. E già avrebbe perfezionata l'im- 
preffione dell'opera, fe avendone avi> 
ta contezza qucfto Pubblico , non l'aè- 
vefTe fraftornata , con rapprefentarc * 
air Eccellentiffìmo Duca di Mcdinacc^ 
li 5 per fomma fortuna di quefto Rea* 
me , Viceré del noftro inclito Monar- 
ca , gì' intollerabili oltraggi da tal huo- 
mo fatti a qucfta Noblliffima Città; 
jion fo fe debba dire, più gclofa , a 
gloriofa della fua antica pietà , ed im-^ 
maculata, avendo egli procurato dm- 
famarc in tante guife quegli huoraini, 
iphe fono il decoro di qucfta patria i c 

1 1 1 1 ^ maffi- 



f^iU maffimamentc Lionardo di Capoa; H 

Ccn- ^^^^^ "^^IP > ^ ^^^^ huo^a fdwa di 
(hiufio ottimo^ e fio Crt(ìia.no. Per lo che quel 
nfàtit Saviffimo Principe, opportunamento 
pe/^- Sopprimer fece quel moftro 5 che ftava 
f^*^'^^^'per nafccre; e volle, che da qucfto 
Reame cfiliaro andaffe un sì vclcnofo 
afpide , che cpn morrai denre cercava 
•cftinguere, quella gloiia di pietà, che 
da tanti fecoli fopra tutte l'altre Città 
d'Italia vanta la noftra Napoli. 

Non è , chi non vegga dalle mento- 
vare cofe, quali fiano ftari i modi ufati 
dairAletino, e da* fuoi Partigiani per 
ofcurare la fama de -Napoletani LetteT* 
rati fin a tanto , che la gluftizia di chi 
* ci governa , ne ha fraftornato Tufo, e ne 
ha reprefTo Torgoglio. Ora altro argo- 
mento loro non rimane per mantene- 
re la ftima , e'I (eguico della lor dottri- 
na : per giuftificare la lor condotta, c 
. per render folpeite di rigore Toppor* 
tune rifoluzioni di quefto Comune, che 
andar da pcrtutto efàgerando , e maf^ 
fimamcnte apprclTo quelle pcrfone, che 
o per la lor occupazione , o per la lera- 
|licità non pofToiio formar di quelle 

mate- 
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fnaterfe maturo giudicio con diligen- 
temente dilaminarle} che i mordcrni 
Filofofanti infingono di beffare quel 
Jibro, al quale non fi fono fidati dare 
alcuna rifpofia ; che fono bei colori per 
coprire la lor debolezza, Udire, che 
pon rilpondono , perchè pi nco non 
cagliono loro le cenlure dell' Aletino. 
Se quefto , dicono coloro , dee con-, 
dannarfi come reo di calunnia i perchè 
non fi convince da erti per calunniato, 
re? Se travolge, c malignamente dil^ 
guifa le dottrine de' Moderni} perchè 
fi permette , che inganni liberamente 
tutti quei , che ancor leggono non fen- 
^a plaufo queir opera ? Non è , log- 
giungono i firoi feguacl, Benedetto Ale^ ' 
tino un Saccentino di poco afi-are } i 
cui libri fi polTono avere a beffe ; eg'i è 
filmato per lo primo letterato , che ab- 
t)ia l'Ordine di perfone più dotte Egli 
è il condottierc , egli il Duca delle? 
Scuole Peripatetiche } come adunque 
il poflbno difptegiare i divifi , e gli ar- 
• gomenti di chi può avvalorargli colla 
fua autorità. Quefto è il popolare argo- 
mento tirato dal iilcnsio de Napoleta- 
ni 
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ni Letterati, col quale TAlctìno, ed ì 
fuoì partigiani gabbano ancora gli huo- 
tnini {empiici , oquei, che in maggiori 
affari diftratti fono i in quefta guifa cer- 
cano render vcrifimili le calunnie y così 
ftudianli tar apprendere per troppo ri- 
gidi i rifentimenri di quefto Comune, 
almen apprello coloro , che non fono 
•della bifogna intefi i ed in fomma qucfti 
fono i modi da loro tenuti per nudrìr 
qaella infamia, che TAletino tentò di 
recare a quello Pubblico, Se adunque 
il lilenzio de' Napoletani Letterati por^ 
gc occafione a Benedetto Aletino di 
non folamentc ingannar fc dcffo , fti- 
mandoli huomo di grande affare, e da 
poter cffcr il pubblico Cenfore ; ma an- 
che di giuntare la gente , o meno ac- 
corta , o pKi occupata , dando a cre- 
dere , o vere, o molto verifìmili le ac- 
cufe, e le cenfurc da lui fatte contro 1 
Moderni ; chi è così tra nói* ftupido> 
che non voglia in quefta opportunità 
feguire il conlìglio dello Spirito Santo, 
che ne infegna colla lincjuadi Salomo-'t 
ne : Rejponde Jlulte juxU Jìultitiam juamj 
V. 5. ne fibi fa^icns ejfe videatf$r ; Chi è sì 

negliic- 
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ijcghitrofb , che veggendo la verkSk 
tradica dal filenzio , accreditata la ca- 
lunnia, ed ingannati gli huomini, noa 
dica con S. Cirillo : ne permittamtéi wi* 
micortém ignavU , ut quidquià et piacet 

^eruBety filenterque id devoremus \ fedrc* 
fe//amus femper prò virili aUemcordù com^ 
menta. Io, in quanto a me, hoftiraato 
in tal opportunità non dover tacere 9 
non già perchè più degli altri mi fii 
riputato, ma perchè mendogni altro 
profeflbr di lettere mi conofco ; perchè 
il mondo fcorger poffa, che i divifi dell* 
Aletino fono così vani; i fentimenti 
de* nuovi Filofofi così faldi ; le calunnie 
imputato loro si falfe, che bafti a di-^ 
moftrarlo la più bafTa penna, che abbia 
quella Citta, dovitiofa per altro di 
nobiliflìmi , ed elevati ingegni. Do- 
vendo adunque rifpondere alle lettere 
Apologetiche , ho (limato non poterfi 
ciò in miglior guifa fare , che vaglian- 

Itdole minutamente > onde meglio ap- 
paja quanta gran ragione abbiano i 
Moderni Filofofanti avuta difpezzarlc, 
e di riputarle di errori piene, e di pa- 
l-alogifmi. Ond*e, che a^ll argomenti 

ìnttin- 
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• ihtrinfechi nfponderò con ragioni doti ^ 
trinali ; a' popolari , & eftrinfcchi , cdii ' 
cftrinfeche ragioni; alle cilunnic non 
trt. 3. rifpondcrò già con calunnie : f% & ^go 
''^^^ tibi Vi /lem , come dice S. Agoftino con- ^ 
tro PetilÌ3 no , prò mdediSlh mdfd Slà ^ 
feponcrei quiddiud qukm duo miledi6Ìi ^ 
ejfemm. Sapendo beniffimo quinto fia 
vero ciò , che avverte Origene fcriverl- 
•do contro Celfo , che mxledì6lx, convi-^ 
. ' . tUqae jaculari , f^o/f eH dijputatoris , [ed 
' '■■ fiche jorum indigntém Philofopho vitium^ ^ 
furoris indicium , cum deheret rem propor^ 
jitam examimre candide , mhilque aliemrH 
dicere ah cadem. Rifpondcrò adunque 
alle calunnie , manifeftandone la felfì- 
tà ; e fe intanto avviene , che debba ia 
• fmentire- l'Aletino , come bugiardo ^ o 
riprenderlo come calunniatore ; io mi 
fcufo feco colle parole di S.Geronimoj 
eh egli fcrirte contro Rufino: Hocobfe^ 
tfù^ ut Ci mordACÌu4 quippiam fcripfero , nopi 
tam meA ptitetis aufleritatù effe, qnm mor^ ♦ 

hi\ putrid^c^^^^^ f^^^^^^^^^^"*^'^ ^^^^^^ 
fio-, veneri^ [cr^entina ^elluntur antidoto, 

\ Rispo; 
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RISPOSTA 

ALLA 

PRIMA LETTERA 

APOLOGETICA 

« 

Per 

LA SCOLASTICA TEOLOGIA* 

Al Sigmr Luigi Oltgoro^ 

TUci' altro c per mio avvifo, in quffta < 
Lcrtcra l'intendimento di Benedetto A- 
Iccmo, che quello del foftcnere i*onor d Ha- 
Teologia, e di mofl-rarnerunliti ; la quale, 
clTcndo per altio a tutti conofciuta , non è 
• bifognevole di pruove , e di difefe. Egli in 
.fatti G (India fotto colore di formare l'A- 
pologia di si divina Scienzi, rendere appo il 
volgo eleciabili i feguaci della nuova Filo- 
. Ibfia j dando a divedere, che fien efli difprc- 
giatori , anzi odiatori di cotanto Sacra Fa^ 
cultà. Laonde non folamentelorooccafion» 
de vilipendio della volgar Teologia Scola* 
*ftica cioè di quella, che tutta il occupa ia 
•yaniillme contefe, € notte 3 il cheoon fa- 

~ A ccbbg 
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rebbe grand fatto 5 ma della Scola ftica mi- 
gliore, c lodevole, la quale proviamo cflTcre' 
giovevole molro nlla Chicfa, Quindi anco- ^ 
•r^ avviene, che ofa ei trattargli come finti ^' 
. > . vejjcraiori della medefima Teologia Dog- 
V malica , cioè di quella, che fu appo i Padrif 
dcllaSantaChicfa in ufo, ed in lommi fti- 
mai dicendo , che fanno femhiante di non 
riprendere. Ma quanto ciò egli faccia con^^ 
^.^iTìala fede, econ maligno animo, maflima-;^^. 
inente quando gli tratta di finti rifpcttatori 
della Dogmatica, e da aperti difpiegiatori 
della buona Scolaftica, ognuno può conoA 
cerio , che punto , o fia pratico nelle opere, 
de' Moderni Filofofi , o inrefo de' loro pro^ 
cedimenti. Chi può ridire quanta venera- 
Uh l '^^^^^ dimoftrò fempre mai vcrfo la Sacra 
della Teologia Renato delle Carte ? EgU^ dice il^ 
'vitadfl B ullet, nof^ Jt faceva giammai a gtudtcar delti 
Cnrt$f, [cienz.e y che egli ejìimava non f afere. E^ per'^ 
^- ciò fi contentava di rispettare y e ài ricevere 
^kUt fommijfione quella parte della Teologia, che * 

Q^yfc àipende della reveUz.ione della Fede. Non mai ^ 
mlfuo egli arctt fottomettere tali verità fopranatHrali ' 
à4itodo*alla dihlezza de' fuoi difcorfi ; e credevMy 
che per poterci riufcire in difaminarle , foj[e 
uopo tffere più , che huomo , ed aver un^ a(ji* 
fienz^a del Cielo .... Non poteva fi)jfrire fenz^a 
^ ^' in degnazione la temerità di certi Teologi» che 
' ' fi Allontanano dalle lor guide ^ ctoè flalla Serie-- 
tltr^^ dèi Maeftri delC antica Chiefii , per 
condnrfi ejfi medefimi per vte ^ che punto 
mn €9nofif^nQ» £ che dovrem poi dire ^ 
,^5^ ... ^ . - . delibi 



4cUa gran riverenti , c del profondo rifpet- 
to • nel quale Pier Gaffcndo ebbe altresì la 
Sacra Teologia ? di lui afFcrma Samuel Sor- 
bcrio, che : doElrinam cfuod. attiptet^cjuam Q^j^^nét, 
frofejpu efl , tam prtvattm , tMm ùubticè , ccr- 
tfim eft nnrt!junm ejtu ore excidiffr verhum hI- 
^/uf/ty éfucd ftemmum Pton prétfeferrct dogma*. - 
tum Ecclefiét Catholic^ venerationcm \ de ìjhì* 
bvu ne controverfitim (juidem dehere ntoveri 
nifi ferie , £^ gravctir \ tdjue à virts docliSy 
auihus td njuHerù facrA vocattone traditum»' 
ex'fiimabac. Iu(jtie Sacra4 Scripturas ^ & 
spMrum^ Conciliorum ^ SanS^t Sedis yipffla^ ^ 
ticd. y totìHs Ecclcjid authontatcm fcìf^fer 
fHjpiciens, imdignabatHr fi cjuando d:J[eiUie^ces 
.Chrijlianos offenderei ingento fno abntentes ad 
neElend^u difficultatcs , vel frufirà ?ntehtes 
ìh exphcandu vt rattoctnij fiéi^ tamperplexi^ 
tam fjullitu y rebus tUU , quas Fides fujcipttn^ 
da^^hnudenArrandAS propomt. In concio f>ibìu 
iMHtem Juis ad Pop.'^Iw^i Dinienfein ^ cjuxs più-'* 
^rintas haissic 9 Thtolcgta DoElorem egit egre^* 
\gium. Ecco quali (^ncimenti di ftiina , c ' 
. dii riverenza vcdolaS^cra Doclrina nel lor 
, animo nutrirono, quc' due giau Maeftri ■ ,\ 
della moderna Fjlofofia-, e da quelli non . 
diverfi (entimenti allignano negli anlmi^ 'w- 
de* lor legu.ici \ come agevolmente fi può . , . 
•dalle lor opere avvifare*, le quali lono tutte 

piene di rifpetto verfo quella Divina Facui* ^ 
j ta. Anzi chi non si, che moiri di effi h^nno 
dcgnilllmamente, e con fommo profitto 
della Ghiefa in Teologiche materia (Uvifa* y 



tò ? Come {«dunque fenza mentire potrir^^ 
dirfi > che coloro fintamente rifpettano la 
Dogmatica Teologia, ed apertamente dif- 
pregiano la migliore Scohftica? Forfè in-, 
tende l'Aletino parlare de* Napoletani Let- 
.cerati? Ma doveva recarfi a mente, die ali' 
, accufatore non fi può credenza alcuna pre-«^ 
ftare, fé con valevoli pruove non foftiene 
Taccufa. Qual contra(cgno , non che pruo- 
va, egli ne porta? Ne porrà mai rra'l no- ' 
•vero de' tanti Letterati alcuno additare, che 
come inutile, e vana abbia in odio la Sacra 
Teologia 5 m.iffimamcnte la Dogmatica, e. 
la buona Scolaftica ? N^llc loi* opere il^ 
Mondo non ne fcorge ne pur un piccolo 
fegno; ne' lor ragionamenti ne pur ne fcn- . 
te parola , che fia in difpregio di si ragguar- 
devole Faculrà. Anzi in contrario fa il Mon- 
do per ilperienza , che non pochi tra colo- 
io non menoma fatica v'impiegano, e mol-. 
to tempo vi logorano dietro si nobili, ed ♦/ 
utili materie. Come adunque dovrà creder--^' 
fi, che fiano così malvigj, (ol perchè TA- 
letino così vuole, che sùla fua fede, come 
tali fieno creduti. 

Il noftro Apologifta par, che qui cosi 
mi ripigli : E qual' altra miglior pruova 
potrei recare per conferma di ciò , quanto i 
ientimenti medefimi da voi attribuiti a' vo- 
ftri Fjlofofanti? Non fono efli quelli, che 
deteftano come abufo, il voler fenza la 
fcorta delle Scritture, e della Chiefa , ma 
CQÌ p£0|)£ÌQ ìA^eudimcnto fievole ^ ed otcufo 



determinare novelle quiftioni in Teologia; 
e fpiegare quegli incomprenfib;li Millerj 
della Fede? Ma che alnocqucfto fe nun fe 
condannare appunto la Scolaftica Teolo- 
gia ^ la quale utilmente fa, che Tumana 
ragione lerva ad illullraie le Teologiche 
materie ? 

• Non è mai vero, dico io alI'Aletino, che 
i Moderni dettftino ogni ufo deif umane 
ragioni nella Teologia j cghno ne commen- 
dano Tufo : purché fia convenevole , e dif- 
crcto ; si come far fuolc Ja buona Scolafti- 
ca; la quale lenza punto difpartii li ne' Ino' 
divifi d die fide fcorte delle vSantc Scritture, 
de* Concilj, e de* Padri , fi vale opportuna- 
mente di quei lumi, che l'umana ragione 
le porge, o per ordinatamente divifare, o 
per chiaramente (piegare, ed ornare le lue 
dottrine, o in altra guifa tutta ellrinfeca, 
ed accidentale. Ma all'incontro biafimaho 
quell'ufo, o per meglio dire , abufo che fo- 
vente la volgare Scolaftica fa dell' umana 
ragione -, facendo si , eh* ella , o lolamente, 
o principalmente infegni da Maeftra nelle 

rScuole; e con fievoli argomenri compro- 
vando altiflimi dogmi; e determinando im- 

. perfcrurabili quift.oni; e ricercandone no- 
velle, ed inutili; e finalmente ragionando 
delle occultiflime gtiile de' Divini Mifterj, 
fenza avere la Scrittura , che l'allumi -, fen- 
za i Padri, che la conducono ; fenza la 
Chiefa , che raftìcuri. Quefto è quello, che 
non poteva fe^za indegnazione loi&ire Re-* 

nato 



' il 

nato delle Carte -, qacfto non poteva tolle- 
rare il Gaffcndi j e quefto han biafimaro 

. tutti gli altri lor feguaci. Or fendo vero, 
che i moderni Filofofanti non derefi: ino il * 
convenevol ufo della ragione nel Teolo-» 
gare, ma folamenre Tccceflo, c Tabufo^ 
non avete ragione, voi o Aletino, d'imputar 

.loro il difpregio della lodevole Scolaftica^ 
c perciò di rimprocciar i medefimi come 

concordi di fentimenci congli Eretici j c 
come rei di Vilipefa Religione, Ma fe la 
Yoftra accufa rigtiardifTi folamence alla 
poca ftima, che effi fanno della volgare 

^Scolaftxa : il che eglino aflai volentieri 
confcifano : Tappiate , che fi rideranno 
fommamcnte della voftra femplicità, o pu- 
re della voftra aftuzia , che o crede, o vuo- 
le, che fieno effi creduti, cllère e e(ecra- 
bili , folo perchè deteftano quella Teologia 
tutta manchevole, e difertofa , che altro 
non ha di Teologia , che'l nome j perchè 
tutto il refto è una fofiftica Metafifica, q 
Dialettica delle Peripatetiche Scuole, 

Or adunque il mio intendimento in 
quefta Rifpofta ahro non è, che di far ma- ^ 

•nifefto, quanto gran torto faccia TAletino 
alla giurtizia , &: alla ragione; riprendendo 

• egli si acremente i moderni Filofofanri, per-' 
chè deteftano la volgare Scolaftica; e quan- 

• lò egli malamente ne foftcnga le parti. Ma-*^ 
prima, che io entri a crivellare ciò, chei 
TAletino dice in quefta primiera Lcttcri^^v 
egli c uopo j che alcuna cofa brievemente 

accenni 



accenni delle varie guifc del Teologare, che 

appreffo i Criftiini fono ftate in afo ; c 
come , e quando abbia avuto cominciamene • 
to la Scolaftica Teologia*, e, che apprclTo 
io foggiunga ladiftèrenza, che etra la buo- 
na, e la rea Scolaftica-, perchè in talguifa 
po/Ta meglio il lectore formar maturo giudi- 
ciodiciò, che da me incontra , edaBene« 
detto Alctino in prò della volgare Scola- 
ftica (i reca. 

Grande » e vafto campo mi fi aprirebbe 
avanti, fc voleffi pienamente ragionare 
delle varie gui(e, colle quali c ftata nt' var| 
^empi trattitd la Sacra Dottrina; ma doven- 
done io qui favellare per darne folamentc 

• ikna convencvol contezza al lettore j h#« 
eftimato non doverne più dire di ciò , che ne 
ha confomma accuratezza fcritto il celebre 
Du Pin nel nono tomo della fui Bibliorcca ; 
foggiugn:iò folamentc qualche altra noti- 
zia , dove meglio ci cadcra in taglio per 
fifrnc un breve , ma più compiuto racconto.» 

^Egli è adunque da iapcriì , chela maniera 
di trattare della Reliaionc Cnftiana, e de* 
fuoi Mifteri , non c ftata fempremai uni- ' 
forme nella Chiefa ; quella fi è andata mu- 
tando ne* ditfcrenri tempi, fecondo i vari 
bifogni , o fecondo le differenti inclina- 
zioni degli huomini. Gli Apoftoli fi con- 
tentarono d'inlegnare con femplicità la 
dottrina , che eglino apparata avevano da» 
Giesù Crifto Signor noftro, di proporla a' 
f edelij come obbietto della loco Fede -, e di 

rcn- 

\ 
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renderla credibile per via dell* autorità, per 
li Profeti, per la refurcezione di Giesù Cri- 
fto, c perii miracoli. Eglino non entrarono 
nelle dilHculcà, che li potevano formare 
Ibpra i Mirtei) della noftra Fede ; non fi 
br igarono di penetrar quelli, nè difcovrirnc 
tutce le conleguenze j e molcomeno li cura- 
rono di (piegarli fecondo i principi della 
Filoiolia, e della meione umana. I Santi 
Padri pofcia, egli Autori Ecclefiaftici, che 
• fiorirono ne' primi fecoli delia Chiefa, non 
fi ftefcro p ù oltre dietro la Ipiegagionc de* 
noftti, Mille, j ; e non hanno adoperata la 
Filofofia j che per diftruggere gli errori de'^ 
Pagani intorno a' loro Dei, ed alla loro Re- 
ligione ; la quale era facile ad cfTer confuta, 
c confucua co' lumi dejla ragione, e colla 
autorità de' Filofolì. Quanto a* Giudei , ed 
a* primi Eretici : eglino non fi fervirono 
■per contrallargli , fe non dell* autorità della 
Sacra Scricturn, della Traditione, e della 
univ^erlal crcdeiiza di tu ce le Ghiefc del 
!Mondo; e nelle dilpnte, che avevano con ^ 
quelli, non mai uitrapt-^fero di render ra- 
,gione de*M ftei j-, mafolamcnte di piovare, 
che taceva uopo crt:dergli. Egli non per 
tanto è vero , che in procclTo di tempo l'E- 
re he diedero occalione di avvifar più pro- 
fondamente i dogmi ; di ftabilire i termini^ 
de' quali conveniva valerfi per efprimergli - 
c di trarre confèguenze d gli Aitjcoli Iror- 
Vialmente rivelati. Ma egli non avvenne, fe 
non per uaa force di ueceificà ^ che i Santi 

Padri 
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Padri entrarono in fomigliantc diTcuflSonci 
ond'c, che coloro fiuor.o molto guardinghi 
dal formare novelle cjuirtioni dietro i noftti 
mifterj; e dal deciderle per termini Filofo- 
fici. E pere è eglino non imprendevano z 
fcrivere intorno a* noftii Dogmi, che nell* 
opportunità deli' Creile : non facevano trat- 
tati efpreffi di Teologia inrorno a" Dognli 
della Religione y ma di quei divifavano, 
quando vi cran tratti d:ill* occafione di con- 
futare alcuna novella Erefia. Origene fu il 
primo, che intraprefc afarecottie un corpo 
di Teologia nell'opera da lui intitolata, dfe* 
-Piincipj. Ma quella non ebbe fortunato 
avvenimento j perocché colui clicndcli trop- 
po fiduo a fuoi lumi; ed avendo voluto 
accomodare i dogmi Criftiani a' principi 
V della Filofofla di Platone; infclicemcncc 
Cadde in molti errori, che hanno olcurato 
il (uo nome. Il che non avv^mne certamente 
a coloro, che fi contentarono d'infegnare 
colla fcmplicità de* Citechifti i principali 
Mifterj della noftra Religione, Contenuti nel 
Sniibolo ; e di. foftcnergli co' luoghi della 
Sacra Scrittura. 

Ricevè non piccolo accrefcimcnto la Teo- 
logia nc'feguenti fecoli ; perciocché l'erefié 
degli Arriani > de* Neftoriani , degli Euti- 
-chefi , e d'altri Erefiarchi obbligarono l 
s Santi Padri a trattar profondamente i Mi- 
'^fterj della Trinità, e dell' Incarnaaione i 
ma le Scritture , e la Tradizione furono 
«iempitmai i piincipj , ne' quali eglino fi 



yMfki^iayaliej né fi valevano del difcocfo» 
^fimi per ifcovtire i fenfi della Sóricti^ 

e de* Padri. Così parimente fi proccdè C^m» 
txo i fti^e Ercfie ; ed in fatci noi non vcg- 
' ifgtamo 9 che altri argomenti eglino uf^i 
• avelTeio per confutarle ; o avellerò' altre 
»«gole adoperate ne' CoRcilj per condnti- 
|iark» Mitindi tratto tratto avvenne^ che fa 
mtarat ciuiofìtsi porrò gli huomifii a far 
' " diverfequifloni nuove intorno alla Divinità, 
. ^ ed 9gli aUti punti della noftra Religione; 
«e dove in prtina'fi valevano delle fòle Scrtt* 
ture , e delle Tradizioni per determinarle': 
indi cominciarono a chiamare in ajjjico la 
Filofofia Pla^ica» che in quei temptfl fta- 
va in grahdifflmo corfo ; fcmbi;ando pì^ 
..conforme .alla noftra Religione. ' v'" 
. Il ^primo . chiS dopp il quinto ;%c^q 
. avelTe ofa^ Valerfi della Filorofi;r Wpi- 
.rerica nella Teologia, fu Boezio; il quale 
'Cllèndo molto in quella dottrina pratico , fi 
»fervjt,4i queipnncipj per ìfpiegàtìé ì Mifteéi 

della Trinità , e dell' Incarnazione ; i quali 
f^^ iff /rmtrigaroiio in fottilifiime guiftioni. Iodi. 
. imdi^ vé9Ù>dt metà del fetcimp^HEbcolo T^àe 
,Jt^4/( Vefcovo fu il primo tra gli antichi Teologi, 
snanaft, avcffe formata upa Teologica Somma f 
^idttcendo in cinc^ue 1^ (otto detexmiii|!;fei 
..tiU>li ttttro ciò, cte fi ritrovava/appartendÉB 
alla Teologia n'eir opere di S.Gregorio ; 
^^ùZA^p^o fervirfi di umg^^ r{)gjbni; riè 
odi .aiuuMftst «faftri Padri j ^^iàlvo ^quelle 4i 
JiSjfgodoì cd^oae di S^AgoItiAo. Nòti* 



I 



^ II. 

Ottavo fccolo S. Giovanni Damafccno fu tra* 
Greci il priiiiero , che inrraprefe atratt.ìre' 
le Teologiche materie con ordine, e meto- 
do y avendo compilata una Somma divifa 
in quattro libri , ed intitolata , dt Fide or- 
thodoxd. Nel primo libro fgli tratta di Dio, 
c de* fuoi attributi ; nel fecondo della crea- 
zione, delle Creature, c della predeilinszio- 
nc nel terzo, e quarto dell' Incarnazione, 
e degli altri Mifterj. M.i in trattar quefte 
materie» egli fi prefilTe per regoU, il 
volere affermar cofa , che non foir^: rivelata ^ j*^,^ 
nella lecj^^e, e da' Profeci , e dagli Apo- 
ftoli, e dagli Evangelifti^ ed oltre a ciò lo 
sfuggire tutte le curiofe quiftioni, che può 
l'animo fuggerire incorno alla divina Eflcnza; 
dietro la maniera, che Dio è prefcnte di 
pertuttoj che'l Verbo, e lo Spirito Santo 
Ibno prodotti , e che il Figlivolo e incar- 
nato. Pofcia nel nono iec©lo Giovanni 
Scoto Erigcna fi valle de* principj, e del 
metodo di'Ariftotele nella rifolutione di 
molte Teologiche quiftioni s male fue fot- 
tigliczze lo precipitarono in molti errori; 
onde la fua dottrina, e'I fuo metodo fu da* 
Teologi di quel tempo rifiutato ; e '1 Papa 
Nicolo I. fcriffe a Carlo Calvo RcdiFran-' ' 
eia , perchè non pcrmettelfe , che tal huo- 
mo dimoraflè in Parigi, ove cominciavano 
a rifiorire gli ftud j j ne cum tritico facri elo- ^/^^-^^ 
f Mf/ gr^itia z^iz^anÌA , £^ loUì mtfcere dignofcs- colU- ' 
tur^ ^ fanem cjHdrentibHS venenum porrigaU t^ion, M 
Ma coracchc quefta maniera di Teologare 
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tifata da Giovanni Erigcnì fi foflTe intcr- 
mcfla nel decimo (ecolo, tra per Torrore, 
che fc n'era concepiico, e perchè in quel 
;tcmpo vennero in molto fcemo gli ftudj, 
"^anche delle macerie neceflarie , non ch^ 
delle attratte, e malagevoli j non diiT)eno 
verfo la metà del fecolo undecime cominciò 
di bel nuovo infcnfibilmcnte a ripigliar 
corfo nelle pubbliche Scuole della Francia, 
'ove alqumro più, che in altre parti di Oc- 
cidente fiorivano le lettere. E di ciò ne fà 
cagione l'efllre i letterati di quel tempo 
molto vaghi dello ftudio della Dialettica^ 
c perche a poco a poco andavafiintroduccn» 
do la Peripatetica Filofofi i nelle Scuole, ov^ 
j'incommciò ad infegnare fecondo lo rpinofo 
jpetodo degli Arabi, da* quali era ne'Fran- 
cefi derivata-, quindi avvenne , che infenfl^ 
bilmeutc fi vennero introducendo nplla 
Teolojgìa, non folamcnte il metodo, e 1^ 
(fontefe Dialettiche , ma ?.nche i principi, 
cdi termini della Filofofia Peripatetica, che 
allora cominciava a pullulare con gran vi^ 
gore appreflb i Fiancefi avidi di nuove dot- 
trine, E non folamente molti fi valfero d( 
quei principf per illuftrare , e determinar^ 
|e ordinarie quiftioni; ma per formarne in- 
finite altre ttranifllme , e non mai intefc. 
E tra quefti, che tal maniera di Teologare 
|:ìiolto coltivarono , e ne furono i principali 
promotori, fono certamente da annoverarfi 
|n prima Rofcellio, edindi Abaelardo, e 

jgiibecco Po^f^uap. Pouftbb^ anche aggiu- 
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gncrfi S. Anfclmo ; ma quefto grave fcriu 
torc , comechc avcfTe ufaro uno ftile alqiiati-* 
to Dìaleccico, e Mctafifico: non per t .nto^ 
ne' fuoi divi(ì non fi abbandonò egli alla 
condotta della Filofofia, come facevauo i 
tede mentovali, ed altri a loro imitazione i 
i quali petciò caddero in molt iCrni abbagli» 
ed eironee opinioni. Senza che d i volere 
coloro determinare , e divifarc delle mate- 
rie Divine colla Filofofii, e ricercare Tem- 
pre più inaudite quiftioni : ne avvenne un' 
altro inconveniente cioè , che efTcndofi ia 
vari pareri divifi i Teologi .iictro le qui- 
ftioni, che fi dibartevaho nelle Scuole, nc^ 
vennero fingendo incredibili contefe , e 
riorte; e perchè il numero delle nuove qui- 
ft;oni andava Tempre più crefcendo : e ciaf- 
cheduno per foftcnere le fiic opinioni zdom 
perava le maggiori fi)ttiglie2z.- della Loicaj 
e della Metafilica degli Ariftotelici : le dif- 
putc vennero crefcendo ad infinito numero, 
c divennero oltremodo piene d^ofcurità,» 
di fofiftecherie, interminabili per la contefa, 
e ladubiezza; e pojevol per le maniere fec- 
"fhe, c per li termini barbari, co* quali era-., 
po trattate. 

, AtFerma Lodovico Du Pin , che per met^ 
ter alcun compenfo a tali abufi Pietro Lom- 
bardo Velcovo di Parigi ititraprelc a fare 
una raccolta de' detti de'P^dri/c maflima.- 
jmcnie di S. Ilario, di S.Ambrogio , di S. Gi- 
rolamo, ed! S.Agoftino fopra le prmcinaii 
qoiftioni M che dib^ccevanii alloia infra gli 
" - Scola- 



Seolaftici ; crcdehdo in tal guifa fpegnerc^ • 
le difputc , c formar determinazioni , le • 
quali credeva , che doveflero cireie venera- 
bili , e concordemente ricevute per r^uto- 
riià di coloro , sù la cui teftiraonianza (la- 
vano fondate. Quefta raccolca fu intitolata 
Libro delle fentenze ; nome che allora co- 
munemente folevafi dare alle opere della 
Ttologia. Colui formontò in credito fopra 
tutt' altri Scolaftici , c fu così ben ricevuto» 
éd approvato , che in poco tempo la fua " 
dottrina fu fola, che {pubblicamente fu in- 
fcgnata nelle fcuole -, sì che egli fu appellato 
per eccellenza : il Maeftro delle Sentenze^ 
Ma i Teologi Scolaftici non paghi della 
femplicità di quell'opera, fecero grofli co- 
nienti fu '1 tefto j ne' quali fecero di bel 
nuovo rinafcere le conte (e, e Ile antiche 
quiftioni^ e rientrare nella Teologia i prin- 
cipj della Filofofii , e l'autorità d'Ariftotele i 
delle quali il Maeftro delle fentenze non fi 
era punto valuto j alcuni non però ritrova- 
rono che riprendere nelle dilui dottrine j 
ancorché concepute foffero co' proprj ter- 
mini de* Padri, Papa Alelfandro I IL riprc- 
fe una delle dtlui efpreflìoni ; e la Facultà 
di Parigi fórmò una nota de' punti, nella 
quale non era di pari confentimento feguito 
il Maeftro delle fentenze. Non dimeno ù 
può colui riputare come il capo di tutti gli 
. Scolifticij imperocché, quantunque abbia 
egli nella fua opera feguito un metodo tutto 
differente da quello degli altri , in quanto 
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alla maniera di tratcoo^e le qulAioni delk 
Teologia ; non per ranco il di lui libro é 
loro fcrvito di bafc, c di fondamento -, non 
avendo alt ro^^fli fatto, che comentarlo j Ce 

. bene non fcguirono le fue orme nelle guife 
del Teologare j perchè, dove Pier Lom- 
bardo è folamentc intefo a raccogliere i 
fenrimcnti de* Padri intorno alle quìftioni, 
che egli imprende ad efaminare y niente 
ofandoaggiugnervi del fuo; fuor follmente 
in qualche opportunità per accordare i dif- 

- cordanti luoghi de* Padri; quefti per con- 
trario > nulla brigandofi dell' autorità de* 
Santi Padri , tutti fono intefi all' autorità di 
Ariftotelc -, o fortemente attaccati a' lumi 
della manchevole lor ragione j dove quegli 
lafcia indeterminate quelle quiftioni nelle 
quali , efTendo difcordi i Padri, non ha' 
maniera di rappattumargli i quefti all' in- 
contro arditamente le determinano colla lo- 
ro Filofofia. Dove colui non imprende a 
trattar quiftioni non cocche da quei primi 
Macftri della Sacra Dottrina^ da coftoro fi 
vanno appartatamente ricercando novelle 
contefc, e quiftioni. E finalmente dove dal 
Macftro delle fentenze non fi veggono ufa- 
ti, ne termini, ne ragioni filofofiche , e 
molto meno allegate le autorità di Arifto- 
telc ; gli altri Scolaftici non fanno favellare 

^ fcnza la lingua d'Ariftotele, e. di Avtrroe; 
ne fanno divifarc fenza le ragioni di quella 
Filofofia. 

JLa barbarie di quei tempi , la rariu degli 

an- 



àhilch? libri , U malagcvolezia nell* l'nrci 
dcrgli per cigione del cambiamento delle 
Imgue, L de* coftumi , diedero anche oc- 
cadone agli huomini d^l duodecimo, e 
, decimotcrzo fecolo * fecondo Tavvifo del 
fiumi*' Fleuiì , d'appigliarfi di vantag- 

de" Cri g^^ agli ftudj dc' moderni Scrittori , trafcu- 
fitsoi rando quello de* Padri j e degli autori anti- 
chi, e di valerli più ofto ne* Teologici 
divifi dell'umano difcorfo, che della S ieri 
autorità; e perciò vennero a forgerc nella 
^ Teologia le t..nre vaniflimc quiftioni & ad 
ifjtrodurfi più le fottigliezze dialettiche, e 
metafifiche, pigliate dallo ftudio della dot- 
trina Ariftotcltca, e dall' Arabefca; perciò 
la Scola dica Teologia fi lafciò dietro la 
Dogmatica ; pérciò fi leggeva più il Mae- 
• ftro delle Sentenze, e Graziano che i Padri j 
c non per altra cagione nelle Scritture il 
fcnfo figurato, più, che"l letterale fi ricer- 
cava. Laonde il celebre Vefcovo Torna- 
cenfc ardendo di zelo per la punta della 
Sacra dottrina, cosi nel dodicefimo fecolo 
fcrilTe al Pontefice implorando da quello 
^^j. un'opportuno remedfO contro sì gravi m li: 
Natal ^^Pf^ Jùnty egli dice , apud nos in confiifìonc 
di Sta- offictnarnm facrarum ftudia literarnm \ dum 
l*f p.j-(^ difcipuU folù novttAtthiM applaudunt^ 
/re. Il; Aiagijìri glori a potine invtgilant ^ {juàm do'^ 

Ehritjdt y novas y recentefyue jummulas ^ 
*mrt 17, commentarla firmantta frper Thcologia pafflm 
». 3. & conjcrthunt \ efHihtu auditores fuos dcmul-^ 
pf> Qtéknt , dttin€nnt , dicifiant -, gf^aji mondam 
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piacer ent SanElorum Optifcuìa Patrum , qu9i^ 
M todem IpiritH Sac/^afn Scripturah$ le^imM ex^ 
pofuiffe , ^Ho éam cotnpofutjfe cred mué ApO'^ 
; . fioliìs , ^ Prophetas. Ignota y £^ peregrini 
1^.^^ cbnviviis Apponunt ferculo, , cum in hUpttié 
V fil'i Rrgij tauri , Alttlta ejus fint acci fa , pa^ 
^ratacjue omnui , nec r^Jl^it venie ti btu ad 
' ukptfOi , »tji ^U£ appojita fuìit prendere , ^ 
prandere Dtjpatatur publicè cantra Sacrai 
Confi tt ut ione s , de tncomprehenfihili Deitate ; 
di incarnatione Ferbi ver ho fa caro y ^ fan^ 
guù irreverenter littgae. Individua Trinirdt 
tn Triviis fecatur , ^ dfcerpitur , Ut tot jjim 
fiìit errores y (juot doilores j tot fcandtiU ^ cjuot 
aUditnrta ; tot biifphemtt^ (jnot pldted. E do- 
po .(Trfi qncrci to di altri abiifi ne' giiidi- 
cj , foggiugne : Hac omnia Pater , corrt^^ 
fltofìù Apofiolicét manum defidetant , ut ttni^ 
formitas docendi^dtjcendfydifputandi auElori* 
tate vejira certam red:gaiHr ad formam i ne 
fermo Divtntu attrittone vulgarivi'efcat. 

Da S.Tommafò cl*Aquino, decoro della Tom. 
nòflra Patria , avv f.in iod nel dcc;ir.o:irzo''' 
fecole cont.inro malmenac i l i Sacra r^o*riina ^^^fi*^ 
dagli Scohftici de* (uoi renìpi , c così •riiri-'"^ 
gata d'inutili qujftioni, e priva di convc- 
nevol metodo : fi died*' opera a compilare 
la fua fo nma v acciocché potcfit.* fervire 
d*inrtruz one alla gioventù; la qunle fi per- 
deva milcrimente tra la vanird delle prrf- 
glkzzc, e tra le inutili contcfe, E perdiò ^ 
quel deteftevole àbufo di Teologare gii di-* 
venuto comune ^ e per h mancanza delie ^ 
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. cofc migliori 3 e per k vanirà degti huomi- ^ 
^ni, era malagevole del tutto sbarbicarlo 
dalle Scnol; ; e dalla gioventù avida più 
delle dottrine ingcgnold , che falde , pili 
d'abbandonare ranimo ?ìì\ libidine dell' in- 
gegno, che di ftenarlo tra' termini dell* au- 
t^Jtk-, elcflrecgli per mio avvifo, una via 
di mtzzo, tra gli ccceflì dcj'li Scolaftici, e 
tra*l ritegno degli antichi Padri j peroc- 
ché, ie non in tutto , almci o in gran parttf 
jifccò le c|iiiftioni dagli ScolaftiCi inrrodot*. 
tentila Teologia. Si valfe, aguifa de' Pa- 
dri j a rnrro potere dell' autorità delle Scrit- 
ture, de'Concilj, e de' mcdcfimi Padri. Si 
fer^ì fecondo gli ScolalHci della Pctipare- 
tka Filo òfia; ma ciò egli fece con grandif- 
i\ì\ a piudcrza, e i: o icjazionej ria per fe- 
condare in parte il genio di qurU' età, al 
i^lKil.' prudenza eia l'accon oJarfi ; e per 
coitiajo fi air abufo, che ne facevamo nol- 
liflìmi , nudreni'O con quella Filofòfia efe- 
crabili errori cont«o la roflra Fede. Ma co- > 
■ nocche S.Torm^^o fi folle brigato di torre 
•*'via d^Uc Scuoi- Teologiche quei vizj, che 
U rendevaro dcloimr, nonpertanto, dopo 
p»i quel grand Do.iore, come avvifa il Padre 
jl,^^ p Mab.llon , la Scolaflica ha moltijfimo degene- 
€. 6. rato dèli fiio pritntero jÌAto ^ e fi è fot veduta 
Af. GO' regnare in quella una, vana fottigUez^z.a, , ed, 
$tn viltjfimo piatire. Cofin i^i degnai della gra^ 
^irflor ^'^'^ ^^'^ Criftiane Scuole y e che ha dato #r- 
dllia f^fio*!^ un fio y e faggio Fefctvo, di dire^ 
,ChitJ4. che gU ScolaftiCi m9dcrm ftn fitiiliy che foUdi^ 
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volendo gétreggiare fopra la dottrina di S.Tom* 

mafò ^ htnìto intrigate le verità y che enj'ìio 

prctend9/to tllufirAre ; hanno rovinato io fln^ 

dio delle ScHt t'ire y de^ Santi Padri ^ e de* 

Concili \ hanno re/i gii animi d jfoluti , ed hiin-^ 

no neli* anime a poco a poco fj^ento lo fptrito 

della pietà colle loro and: m iniere di Jptegar^ 

Ji \ il che e nn gr.iv'jfimo male. Ed ceco 

fu l'antico modo di divifirc in Divinità, 

prima degli Apoitoli \ indi de' Padri; c 

pofciaccco come s'intfodulTlio le mmicro 

S;:oliftjche; una tiura luidcvole ; qual fu 

qu^^lb uritadil Micft^o dcl!^ Sentenze ^ da 

S.To nmìfo, c A\ alt i Maeftii di miglior 

fcnao; raltia luua manchevole, e viziofaj 

sì come fn quelli, eh* uf.irono Rofcellino^ 

Abaelardo, Punctano, c coniuiiem*ntc gli 

Scol.iftici, ! qndi così prima^ come dopo 

i tempi di S. Tommafo fiorirono. ^ 

.^Iff^ Il div.nio poi , che fra'la buona, eia vol^r 

1 gare Scoi iftica interviene, è facile ad avvi- 

farfi dell* cole finora recate; ma perclic mc^i 

gl o fi cono(ca, convien, che lene favelli 

più diftintamcnre ; imporrando ciò molto 

- ""a faperfi 5 perchè da Benedetto Alctino fo- 

f vertre in qucfti epiftola la Volgirc colla 

Lodevole Scolaftica confondciìdofi , fi di« 

fendono i difetti di quella, fotto'l nome, 

c 1 metito di quefta. Egli c adunque da por 

mente, che per la buona Scolaftica , altro 

' non dee intendcrfi , che quella Teologia, 

che trattando delle matèrie della noftra Fé- 

procede con mètodo proprio dell' iltrfe 
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fcienze'j perchè riduce cip , che dee efaml-r 
naifi, a covenevole ordine, ed a d'ftiati 
jrratràci. FaVw-lia in prima delle cofc p\ù ge^r 

/herali, o fondamentali , ed indi dell* akce, 
che dì quelle nella cognizion: dependoao ; 
diftingue accuratameaie ^ diffiiiifce con ri- 
,gore; divifa con proprietà di termini. In 
oltre ella non Ci apparta dalle Sacra Scarru- 

j^'C, dalla Tr.idizio.jo , da' Concilj, da' Ca- 
noni, dall'autorità de' Santi Padri.. Con 
queft^ì fcorte nnti iccia la venti; con quclJi 
foftegni mantiene le lue dottrine; con q'vs- 

, fti ripaà fi fd mconrro alle Erclìc; eoa 
quefle auronrà rifolve le quiftioni. Orni è, 
che dove la Santa Scrjctura, o la Tradizione 
non favclL, o la v hiela non inlegna, ella 

\,è mutoli ; dove i Santi Padri non fono coiit 
cordi, ella non ardifce d C'dere. Della ra- 
gione umana , e della Filosofia fi vale qual- 
che fiata accidentalmente ^ come di cofa 
profane, ed cftnnfeca ; la tratta da ferva^ 
che le porga la fua opera ; e non da mae- 
llra^ che infegni, efignoreggi. Se chiama 
in ajuto la Dialettica, non lo fa , perchè le 
prefti fottigli-zze, e terminj per ifpiegar- 
fi; raa, o per i(ciorre agevolmente i iofi- 
ftici art:6cj degli Eretici j o per proporre 
con più forza i fiioi argomenti. Se fi vale 
ideila Filofcifia , non permette, che quella 
/fentri a foftenerc , o interpretare la Divina 
«verità, ed i mifterj; ma per illuflrargli con 
gualche acconcio efcmplo, o chiara efpreP- 

^onc} 9 pure per reprimere l'orgoglio dclf 
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Etnica Filofofii. Infommaabcn riguarclar^ 
fi l.i Teologia Scoliftica, non c alrra dalla 
jPofìtiva; cioè da quella degli anrichi Patir» j 
ma portata in convonevol mctodj per tlf re 
^infegnata. Tatto cò non può rccrfi in 
. dubbio fenza contraddire airautoritd di S. 
Tommafo, di Geronimo Angcfto, di Gio- 
vanni Maggiore; i quali non iicono(cono 
per Kcoi^ll ca Teologia, th^ li certe da me 
dcfciicra. Ne credo, ch^- fii per dubitarne 
l'Aletino , qu ntunqu i non voglu a gravi 
autori d.r fede i f er^hc certamente non ar- 
dirà fTiCruire il ccleoie Gefuita PolT^rvinoj 
il quale favellando della Scol-ftici Teolo- 
gia, cosi dice : Theologiam Scholafiicam di-^ 
cimuó , ejsiàt: certtore ntcf h^doy ^ rattomhrts im . 
pr mis ex Divtnu ScriptHray ac tradtttombiu, 
Jèu decrctis Patrum tn ConctUis diffimti^ veri^ 
tatem eruit , ac difcutiendo comprohat ; qt^od 
cum in Scholis prdtcipHc argHmentando com^ 
farettir^ td nomen fortua eft% Ot^amobrem 
dijfert à Pofinv4 Tljsologta non re , jèd modo\ 
gnemadmodum ttem alia ratione non eft ea-* y 
dem cum naturmlt Theolo^ta \ efuo nomine Phi'" 
lojopht Metaphjfficen nommarunt. Pojittva igi^ 
tur non ita res dtjpfitand*ts proponit , fed pene 
Jintentiam ratamy (3 firmum pomt prétetpuè 
in pi e tatem incumbens. l^erfatur autem ^ 
ip^a in explicatione St rtpturA Sacra ^ Tradi" 
U^nnm , Conciltorum^ G? SanElorum Patrnm ; 
natura! ts porro Theo logia De$ naturam per 
nature argumenta , ^ rationes tncjutrtt^ cum 
fufernaturalisy ( quam Siholafitcam dicimw) 

. Dii 
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Dei ejufdem naturam , vim^ prcpriftates^ 
CAterafcjue res divinAS per ea principia "jejìi" 
gat y cjUA funt bomintbm rsvelata Divintrus, 
Ergo Theologia h^c , Ji vocem ipjam Gracam 
attenderis ^ fermo»em ^ ne rnttcnem de Deo 
dejlgnat , quA Sacrarum Lttterarum yjtxa 
damentps , ^ Denm tpfim objeVtHm , fubje" 
Uumqne propojitum , ac cjuajl verfandarn miX^ 
teriam h^ibens , ex prmciptis Fidei k Deo re^ 
velatìi conclufiones colligu in prtncipiis ipjìs 
* imflicttof. Ecco <:jual è la biiona Teologia 
Scolaft;ca, che i moderni Filofofanti non 
biafimano, anzi a tutto potere proccurano 
di promuovere , ed ilhiftrare. Vcggiama 
ora, come a quella corrifponda la volgare 
Scolaftici. Ghi è punto pratico, o nelle 
volgari Scuole della Teologia, o nell* opere 
de' (omigliantf Teologi, la benillìmo, che 
quantunque rifpetto al metodo molro (ii la 
volgare Scolailica alla Metodica ( cosi ap- 
pelleremo la buona Scolaftica) conforme: 
falvo, che in alcune cofe , delle quali dire- 
mo j nondimeno, ili quanto al rello, ed olle 
maniere più impoitanti nel Teologare, fono 
dilcordi , c divelle -, perocché , dove la 
• Metodica trae le fue dottrine, fieno clic 
copclufioni, Geno pruove, o fpiegagioni, 
di* copiofi fonti delle Sacre Carte , delle 
Tradizioni, de* Concilj, e de' Padri; la 
Scolaftica in contrario trafcurandogli affat- 
to, oafTii di rado valendofenc, arditamen- 
te prefumc raltifllmt verità della Fede com«* 
provare colia baiTa, c tnanchevole ragione 
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umatiaj ò vcro> (eh* è affni peggiore ) con 
doctrine pigli.icc di pefo dalle Scuole de* 
• P«!gini Filolofanti. Oltre a ciò, dove la 
MvCodica non imprende a trattare, ed a 
jjicercare, fc non quelle verità, che fono o 
apert;imcnte , o afcolamenie contenute nel- 
le Sicre Rivcl zioni, non fervendofi d'altri 
pnncipi, che delle rivelate dottrine ; laSco* 
laftica allo 'ncontro con temeraria curiofìrà 
va invcftigando altiflfime contezze, e nuovi 
ritrovati^ adoperando principj , ed argo- 
menci, o dalla fola Fdo.òiia tratti; o pure 
tirati, parte dalle rivelate verità, e parte 
dagli ofcuri, ed incerti divifi della Peripa- 
tetica Scuola. Di più la Metodica non ofa 
fpicgarc le maniere degli incomprendbili 
Mifterj, e degli arcani della noftra Fede, 
fe non in quanto le Sante Scritture, o i Pa- 
dri ne pi citano i lumi, fenza punto i ter- 
mini della modeftia trapafTare. Ma la vol- 
gare Scolaftica tutta ardimento , battendo 
UiQvclli ientieri, ne' quali non fan lume Ift^ 
Rivelazioni, ne la (apicnza di quei gran 
Mac Uri : tenta coli' opera della manchevole'^ 
Filoiofia fpiegare le occultiffime guife de* 
rioftii M ftcrj y e con tanta franchezzi, eoa 
'quanta fi avcfle a filofofare per avventura,* 
in qual guifa le zucche nell* orto allignano. 
Sono finalmente djverfe nelle maniere del 
divifare, e ne' termini, e nelle guife del 
favellare , perche la Metodica , comechè fi 
faglia della Dialettica , o per rendere più 
ÀiUiaiQ, c coercDtj( le fue dottrine 3 o per 



j>roparre con più foiz^ gli argomenti ; 0 
per ilnodare i fofifmi dargli Eret ci , riitra- 
via non fi ^bb (la mai nelle rpinofica de' rer- 
liiini, e nelle fanciullclch lofifticheiie del- 
le Stuoie Dialetnche j delle qu li fr*.fwhe-' 
rie fi vede co; i abbondare la Scolaftica Ed 
in oltre, dove quella miica atrcnriffimament^ 
le VOCI , ed i parl iri ddla Chiefa , e de' 
Padri; qucft:. è rutta iiuefa ad ufare il lin- 
guoggto dì Aiiftottle , e di Averroe. Ed 
ceco, quanto g»andemt.nte fia la Mctodicaj 
dalla Scolaftica Theologìi differente. E pu- 
re IV ftuto Aletirio coiifoi.dendole , vuol, 
che fi ciedano tUlic una ftelFa cofa 5 a 
perchè le manchevol zzc dell « Scolaftica fi 
cuopr-'.no Torto il mento dell.- Mtrtodica j o 
pt rchè la giufta indcgn zione , che per 
quella hanno 1 Moderni, iembri undeteftc- 
volc odio contro di quefta , che tanto e dal 
loro pregiata, e comcudata, quanto è lanta, 
c pr( firtevole. Ma rempo e ornai di venire 
alla dìfamina dell? pi ima Epiftola,dopo aver 
tolto l'equivoco, del qn le fi ferve l'jnfelice 
Apologifta delk Scolaftica Teologia^ 
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^aroìe dell' Aletinoi; 

\^ * Improvifa dimanda , che Taltro dì mi 
^ JL/ faceftc , imorno ali* ufo della Scolarti- 
,ca Teologia ^ mi iorpicfe in maniera, che 
, non mi (ono ancora pienamente riavuto 
ideilo ftupore, ch'allora n*cbbiè tanto più^ 
, eh* ell.i mi parve, qual' era in farti , non 
^dimanda, ma b^fFa; ed in quel dirmi ^ 
5 à che ferve cjuefiji voflra Teologia ? Lcflì 
^ nel voftro iopiaciglio il decrero del voftro 
^'attimo, che dettava alla liug ia m una ri- 
^ chicfta da fth.^rzo una condanna da vero. 

I. E pur grande lo ftupou\ che dimoftrà 
aver concepuco T iletino A, fentirfi fare la 
richiertà : 4 che ferve quejia vojlra Teologia Ì 
Ma è più grande la mia maraviglia, come c- 
gliftupi(ca di cofa, che dovrebbe pureircrgU 
conofciuta j perciocché, fc due fono oli ufi, 
che può la Teologia avere i Tuno d'iftrui- 
rc> e confermare i Fedeli nella credenza^ 
l'altro di rifiutare gli errori, e convinceic i 
mifcrcdcnti , deve egli conofcere,che la fu« 
Scolaftica a ninno di quegli ufi è valcvòlei 
A che ferve, per iftruire i Cattolici, il trattat 
che fa ella di tante aftratte, e metafilìche 
qLiiftioni, dietro le quali mifcramcnte gli 
Scolaftici perdono Tingcgno, il tempo, è 
la pace continuamente piatendo ? A che 
ferve, per erudire i Fedeli, rintracciar lé 
j;uife di quegli altiflimì Mifterj, nella ricer- 
ca, de' quali rertano abbacinai più fu« 
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bllmi m^ntl ? A che giovai per promuove- 
re la Pietà, i'ufar quelle maniere di parlare 
aride, e {munte, e quei tei mini tutti ftranì, 
e barbari ? Furie fi ilabilifcono nella cre- 
denza i Fedeli , con recar loro ragione di 
quegli incomprenfibili arcani, che colla lor 
fievolezza più tofto negli animi deboli va^. 
cillar fanno la credenza, che la conferma- | 
no ì Forfè gli Eretici orgoglic fi , & oftina- 
ti cederanno al leggier urto di quegli argo- 
menti tratti dalla Peripatetica Filofofia, che 
con ogni piccola diftinzione fuanifcono? 
Forfè agevoleranno la Fede appo i mifcre- 
denti que* divifiincoftanti, controveifi, ed 
ofcuri dietro le maniere de'noftri Mifteij? 
Forfè farà profittevole per abb^.tterc rErcfie 
il divifare intorno a quelle quillioni, chtf 
nulla non han che fare culle controvcrfie 
degli Eretici y e nelle qu ili i medefimi Cat- 
tolici fono difcordi ? Tutto ciò doveva al- 
nicn faper per pruova l'Aletino j e perciò 
non doveva maravìgliarfi , come di cola 
ftrana, qu^indo fe gli rinfacciava la vaniti' 
della fua Teologia ; che altra non c , che la 
volgare Scoi, flica. 

t Alei: Quel che mi rifpondcffi in qucl^ 
, punto , io medefimo non sò dirlo. Così 
, l'indegnità della propofta mi travolfe ilr" 
^^penfieri, e Io fdt-gno confufe il difcorfo. 
,Alja mia turb.zione accortovi dei mal * 
, tempo, giudicalle b'fne di rivolgervi al- 
, trove, e prendere d lle nuove coircnti ma- ^ 
• tenaper divertire un'attacco, che con un> 
• •» - - . -^piin-* 
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, principio tumulrumte minncciava unefita 
, pcricolofo. Terminato colla voftra par- 
5 renza il ragionimenco , non porci, per 
, quanto me ne forzafli , dar pace alla mia 
, menre , che dovunque fi aggirava col 
sguardo, fi vcdea fempre inanci TafFronto 
5 della Teologia rigettata come difiitile , e 
,chi sa (e non anche come pcrnicio(a? 

II. Altro ceiramente non può fcufare la 
malignità, che diraoftra in quella Epiftola 
TAlerino nel calunniire, ch'egli fa i Napo- 
letani le tarati nelli perfona di Oligorò: 
che il d' h farai fi travolto di pcnficri, e di 
difcorfo confuTo drillo Td giio conceputo ia 
fentir beffata la Scolaft'ca j oud' egli crede 
aver tutto il mer co di grand' huomo, c di 
Tener ibf le M cftro. Bilognava in vero , eh* 
egli folfe infenfaro, per non montare ia 
collera, al vederfi ncll' atftonro, e nel dis- 
pregio fatto allaScohftica , condannato da 
lenno come inutile , e foifc perniciofo 
Teologo. E qual cofa più ad«huom difpia- 
cer puote , fino a farlo divenir furiofo t 
quanto il vcd^n e fchernite quelle cofc , eh* 
egli eftima clTcre luoi grandi pregj , ed 
onori ? 

, Alcr: La malignità, che fi fa lecito di 
^ porre una volta la bocca io Ciclo, c un 
,afpido, che non fi contenta di fpaventare 
^col fifchio : vuol imprimere il dente , e far 
> piaga j t fpargcrvì dentro > quanto ha di 
^yeleno. • * ^ 
411. Veramcsce noh incendo^ come Ha 
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porre la bocca in Cielo il dirpregiar U 
Scolaftica 5 la quale tanto c più lodevole 
apprcffo i fuoi profclTori , quanto ha men 
del Celefte , e più del profano; cioè, quan- 
to^ ha men de' divifi tirati dalle Scritture, e 
da Concil); e più abonda di argomenti, e 
di dottrine tratte dalh Pagana Filofofia. 
3 Alet: Sono rifojuto dunque di rifponr. 
3 deryi , fe non per trarvi di capo fentimenti 
>così ingiuriofi alla verità ( che non ipoflcv 
5 promettermi tanto del voftio genio , ido- 
Il tra de* (noi dettati) almeno per foddis- 
, farmi, e forfè per gittarvi fui volto la ver- 
5 gogna, e1 pentimento di aver cavato fuo- 
^ 5 ra un giudizio , che fe là pa/Tione aveffe 
9 udito il configlio, dovea fepellirfi in culla 
?in qux:l medefimo cuore, dov* era nato. 

. IV, Trpl^.fci-mdoquiàavvirare, che l'A-. 
pologffta non p,-go di trattar i Moderni co- 
me huomini di ptflìmi fentimemi , gh ri- 
puta pertinaci negli errori j folamente dob- 
bo avvertire ; che l'AIetino poteva rima- 
XJerfi d'intraprendere quefta fatica j quando, 
^non ha Capmo recare più di ciò, che tutti t 
gli Scoliftici fogiiofio con.unemenre addur- 
re per difefa della lor Teologia nelle proe-, 
wiali quift/oni ; e quando non aveva altra' 
intendimento , che di gittar vergogna , e- 
penrimenro fu 4 volto de' Moderni d'uà . 
lentimcnto del quale fono per fempremai 
gloriarfene, come conforme alla ragione, 
allapietd, ed al giudicio de* Pontefici, de*- 
Sa^ti, Q dtf migliori huomini de^paifati fe- 
. ' ' ^ coli» 
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coli, e del prcfente. « 
, Alee: A che ferve, mi dimandate» U 
» vofira Teologia ? Rifpondo.Sem per fare 
> Aroppiar di rabbia tutti i voftri pari » che 

, l'odiauo a mi(ura del daaao^ che ne lice- 
, vono. 

V. Odiane Cttìzt dubbio gli Eretici, (che 

l'AIetino vuole malignamente, che fueno i 
pali de' Napoletani lertcrati , e de' moderni 
Filofofi,) la Metodica Teologia ^ perchè 
ne ricevono danno non picciolo y ma fi 
betLno della Scolaftica, come quella, ©ade- 
non ha , che temere TErclia^ anzi in vece 
• di crepar di rabbia , guftano molto io ve« 
dere iriucilmentc occupata Id gran turba dc- 
gltScolaftici nella lor Teologia , la qualo 
tenendogli divìfi in mille vanifllmi piati, 
ed inteh a fanciullerchc je : fa, chetanti 
valcnt' ingegni , che potrebbono collo llu^ 
dio della Metodica calpeftare eli tretici, (k 
perdano miferevolniente » dietro inutili 
fanfaluche. Il che conofccndo effer vero il 
Gcfoita Maldonato» ebbe a dire ncli' ora-* 
21 one fatta in Chiaromonte nel fuo Colie* 

gfo : f7on ejl Theelogia , mea ^uidem fenten^ 
$is 9 ita traHanda » kdr^tuù rifum mo* 
WM$ i j0d ih$ Mi iemrem incmiéU ( méUifM 
de ea mereri mthi videpttmr ij » é/fti dmm téom 
maxime ungere ^ amplificare iflis non ne-- 
€efari$s ve^nt $ maxim^ ridictUam faciutu. 
Mem referty ejuàm Unga , quàmiata^ tjjuàm 
fuhtlis hahenda fit , ^ed re^ert , cjukm vera^ 
wàm milk Eeaie^ > ffévn » quam 
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, Alee: E che? credete voi, eh* lO 
, indovini, iche fonte, ò per d.r mcglÌ0|. 
yàche pozzanghera avete bevuto cosi pe^^ 
yftiferi dileggi ? Il dirprczzo della Teoloi»' 
, già c lo fcopo ordinario , a cui tirano tutri 
,gli Eretici del noibro tempo. Ne fon pieni 
,i volumi ^dt Lutero» di Calvino, di Mor*^ 
piantone j sì che a ragione ebbe a dire Te-, 
y Cuditiilimo Melchior Caao : Connexd furiti- 
9 OC fuere fimper foji H4tam Scholém ScholA 
, contemptios & hétrefum pejles* ■ ' ' 

VI. Rimaner potcvafi .quella volta T Ale- 
tino di fare Tindovino così infelice» e ma- 
lico p«r fendere il nome d^' Moderni oc^ ' 
rend's quii! huomini cffì foflero verfa^i ne* 
peftiUri libri degli Erefiarch* , quando in 
véro coloro non hanno dalle pozzanghere, 
defili Eretici, mi da' limpidi fonti de' Pon- 
tefici , e degli. Scnttj^i « o per la Santità» o 
'per la do^ó^jài^^^cotiìpar^biU bevuto quelU 
fantiffirc^^indegn^zione verfo la ScolaftiQa 
Teologia. E perche vegga il Mundo, quan- 
to a torco rApoIogifta calann) i fuoi creduti 
nimici; egli è d'uopo^ che io qui paltii» 
Ciule abbian coloro vernmenie attinti quei 
{encimenti^ che egli follemente indovinan- 
do vuol , che dagli Ei^tici abbian tirati^ 
Ef^li e adunque da fapcrfi , che dopò eflec 
nau la Scolaftica > tra' P^intcfici fu il primo 
a tipretideria Gregorio I X 9 cioè onde' pia 
f-ggi, e pi j Pontefici , che abbiano nei Vati- 
cai^o icgoaci)*. Quello grap Pa^a ardendo 



di zelo per la purità, c faldczzi d:lla Sacri 
dottrina, veilo il principio del decimorer- 
zo lecolo indirizzò un Bicve a* Teologi 
dell' Univeifirà di Parii^i, ove nacque, ed 
onde fiellc altre parri d'Europa Ix Scoiallica 
Tlieologia delirò, ed.xquiftò inciemenroj 
nel quale Breve rimproccii egU la Scolafti- 
ca, come allontanata dalle Scritture, e dalle 
verità rivelate, e tutta immer'a, ed attac- 
cata alla ragione unaana , ed alla full ice Fi- 
lofofia; valendofi di quwfta arditamente, o 
per fondare, o per ifpiec^are, o per rintrac- 
ciare le incomprchjnfibili verird della no- 
ftra Fede. Ta£H dolore cordu intrtnfecìts ^ ej^li 
dice, amaritudine re fleti fumus ahfinthtji 
^ eifHodJirut noflris efl auribué inttmatutn ^ cjni^ 
d im apfid vos Jptrttu vumtatìs , ut videttir^ 
dtfientt^ pfljitos à Patrtbns terminos profanai 
trayjsferre fatagtint novitate y CAÌeftió pagtn<t 
intellecÌHm^ Sa tilorum Patrtim fiudiù certis 
txfofuionHm terminis UmxtatA , quos tranf* 
gredinon folumeft temernrmm. fed profa>ì$im^ 
ad doSlrinam philofoj,hiciim natHral nm tnclt- 
nando y ad oftentattifnem [cicntidL% non proft- 
Ihum alicjH^m atidttornmy ut Jìc vpde.nttur 
non Theodndt , fcu Thr tlflgi , fed pottus l'heo^ 
fhaKtim Cntn enim Theoto^iam fecti/ìdum ap^ 
frebatas Tradttiones Sanìlorum exponere de- 
beant , ^ non carnalivui armis , (ed Deo pO" 
tentibu^ defiruere omnem altandhìem extol- 
lentem [e adverfns Icientiam Deli capti- 
vum in obfecjUìum Chrtfii omnem reducere tn^ 
telUUHm\ tpfi do^rinÌ6 var^isi £5" peregrinn 
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éihàfiEU^ redigati t caput in cau danti an* 
cilU cogunt famnlari Reginam; videltcet do^ 
cumentts terrenis CAÌefie ^ tfuoà e fi gTAti Attri- 
buendo Natura \ profeti fcienti<t nattiralitinp 
plus debito injijientes ^ ad infirma^ & egena 
eiementa Ainndi , quibns dnm effent parvuU 
fervterunt , reverfi , £^ eis denuo fervientes^ 
tancjuam imhecilles in Chnfto , laSie non foUda 
cibo vcfcHntur\ videntttr cor neefHaquant^ 
gratta fiabtlijfe ; propter quod fpoltati gratui-^ 
tis i ^ in Jhìs natHralibm vulnerati ad me" 
moriam non reducunt illud Apofloli > quod 
ipfos legijje credimm tam frecjuenter ; profa^ 
nas vocum n$vitates , ^ falfi nomints fetenti a 
cppojìtiones devita , ^uam ejuidam appetente! 
exadwé àFide. O improba ^ & tardi> corde in 
emnibm ^ (fui& Divina gratidt affertores, Pro^ 
phetdL videltcet i Evangelfia^ AftfioU [unt lo* 
cutt 1 Cum natura per [e cjuiciju^im ad ulutem 
Kon pojfit y nifi gratta Jit adjut^ : DicA-nt prttim 
Jkmptores hujufmodi ^ f^ui AoSlrtna-rì ^ìJiturA'-^ 
lem atnplexantes ^ vsrborum funa , noti 
fru^HS auditortbus fiiu ifpponunt ; cjU>rum 
mcntes tfuafi (ilicii4Ìs p:^(la^ vucma nmaiie,^ ^ 
^ inan§s \ ^ eorum é^mwa non potefi in crAf^ 
fitudtne delecìari'y eo aff^od fitihunda. arida 
acjuis Syloe currer.tibm cum filcntio non pota^* 
ttér : jed eis potius ^ qua de t rrey^t bm Ph lO'* 
fophicis hdUrtuntur , de qHthr:.^ iicitur : Qu9 
plus funt pota plm fiti'-^ntur u^ua ; cj 'ta fatic^ 
tatem non ajf Wunty fei ar.xier.tt^frt pnctiu , Gf 
Uborem, Nonne dum ad [cj^fum décirina Phi" 
lojophorujn t^noranftum Deum Sacra Ele^fiia 



iiivxnitus inffiraia extortis expojitienihm. imi 
àiflortis injiecltint 3 juxta Dagon Are atti f,?- 
deris collocant , £5» adorati dam in tempio Do-* 
mini jlatHHHt imaginem Antiochi ? Et dum 
fidem conantHr flns debito ratio ^le adjìruere 
naturali , nonne^ tllam reddant (jHodamm idj 
inmilem^ G? inane/ni ... Abjit de catero,^Hod 
fnlcherrima mulieruin a prétfumftorihu fttbio 
ferunEla oculos coloribtu adHltertnis fuccur-y 
ijHA à fuo jponfo ctrctimamià'i vurtetati^ 
bta y a ornata monilibw Jp tendi da, procedit 
Ut Regina, conjatts Philofophornm fem:ci»^iis 
vefte fordida i^dnatur. Abfit ut hoves faUtc^ 
ac co' feild macie » ^uanHllnm dant faturtta^ 
iis vefttgiHm ^ (heciofts devorent, crajf^fjne 
confumant. Ne igitnr hujHfmodi dogma te^ 
merarium , perverfnm ut Cancer ferpat^ 
' Gf inficiat plurimos -, oporte^t<]ue filios perdio 
tos plorare Rachelem , prdfenttHm vobis anElo^ 
ritate mandamuó , S diJìirtClè prdcipimfUp 
tfHatenfu prétdiSla vefanja pentttu abdtratdi 
fine fermento mundank fctentta doceatis Theo^ 
logicam pHritatem 3 non adtilterantes ver bum 
I)ei PhilofophorHM figmentts j ne circa altare 
I>ei videamini lucuta velie contra prète eptnm 
Divinum plantare , mellis commixtione fa^ 
crificiurn fermentare do^rind^ in Jinceritaiù^ 
^ veHtatts az^ymis exh hendum j [ed contenti 
terminis à Patrihus mjlitutis ^ mentes audi^ 
forum vefirorum frutìu CaUflis elotjuii fagi" 
netÌ6 , £^ faliis verbqrum femotis , limpida^ 
Aquoó , ^ pur OS tendentes ad hoc principali^ 
$er\ Ht vel Fidern aflruanty vel morcf iyifsr^ 

E tnenn 
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ment^ haurUnt àefonùbns Salv attorta ^ ejHthtU 
re f etti interna craffittidine deleEleatitr* 

Ecco iu qual guifa Gregorio IX. nel 1118. 
gli Scolaftici Teologi dell* Univerfità di 
Parigi acremente rimprovera -, quando in 
fatti la Scohftica Teologia non era cotanto 
divizj ripiena, quanto oggi la riguardiamo^ 
clTen.io ella divenuta non altro , che una 
pura Filolofia Peripatetica, lotto nome di 
Teologia, Ma poiché l'abufo del ^lofofarc 
in Teologia vie più in que' tempi andava 
crefcendo , non oftanti i divieti feveri di 
Gregorio j perciò il medefimo Pontefice 
ueir anno 1151. per arreftarc quel gravilfimo 
danno , che quindi riceveane la Criftiana 
dottrina , rinovò i fuoi ordini in un altra 
Bolla f^a per la riforma della Parifienfe 
Univ^rfita , dicendo : Magijlri vero, 
Scholares Theologis, in facnltate , ^uam frofi* 
tevtnr , fe Jludeant laudabiliter exercere \ ne€ 
^htlofophos fe oflentent \ fed fatagani fieri 
Tfwdidti^i y *tec locjtiantHr in lingHH popnlty 
iinguam Hebraam cum Ajotica. confuti de nt e s\ 
fed de illi^ tantum in Scholis quAftionibus 
d^jptitent, quA per ItbrosTheologicos ^ & San^ 
èèorum Patritm tra^atpu valeant terminarti 
E poj : Nfi/li ergo hominHm liceat hanc pagi* 
nam noJìr£ provijionis y conJlitHtienióy concento* 
nis , prehibitionù , & Vihibttionù infringere^ 
w/ ei anfu temerario contraire. Si quis autem 
hoc attentare prAfumpfertt , indignationem 
Omnipotentù Dei, C$ Beatorum Petri, ^ 
fault ApoJiolorHm ejw fe navcrit incHrjHrnm. 

Or 
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Or chi non vede, che in quefté Bolle Pon- 
tificie fi deceftano appunto gli Scolaftici , e 
fi condaana quella volgare Teologia, che 
abhorrifcono i Moderni Letterati? E quali 
alcn fono per voftra fe, o Aletino, (e non 
gli Scolaftici quei , che Jpiritu vanitatts dt^ 
ftenti pojitor à Patriùw ^ termmos profana 
tra,nsferre fatagunt novùate : ora valendofi 
per comprovare le rivelate verità di quei 
frivoli argomenti, e fi4orofirh? dottrine, che 
furono per lo Tpazio d'undcci fecoli a' Padri 
in abborrimenco ; ora invcftigando quegli 
arcani, che ne Iddio volle rivelare, nei 
Santi P^dri ardirono ricercare : ora eoa 
tante» ed interminabili quidioni aride, e 
non mai tentate divi(ando delle occultifiimc 
guife de' Santi Mifterj ? Forze non fono e(E 
quei, che imprendono a difaminare quelle 
quiftioni, che non per Ithros Theo logie os , 
SanSlorum Patrum traBatns valeatjt termi" 
nari', ma per via delle battucth erie dt Ari- 
ftoicle , e di Averroe ; e trafcutando di 
trattar la Teologia fecundum approbiitju tra^ 
ditiones Shnflorum fi vagl.ono il più carnS" 
libns armis ^ che porge loto la piofana Fi- 
Jolofitt d 'I Peripiro ? Forfip potrete negire» 
che di coloro fi faveljri, quando dicefi, aver 
cfli introdotto in Teologia, profanai 
tum novitates ^ linguam HebrAAmcHm A[oti^ 
CA conffindentes'y ulando voci , e parlari non 
cavati da' Concilj , non da' Padri, non dalla 
Santa Scrittura i ma da' libri d*Ariftotele, e 
<ie' Maomctcaoì Arabi ^ fi fio a gtoriarfene» 

< 

/ 



poti ilifè, chs U Chieia abbia imitato liii^ 
guaggio? Non fpno cffi quegli iirprfkii^ff^ 
tard$ corde in omnibus , qu/t Divine g^^Ì4 
fjfertores ProfheUy EvangeUjì<t ^ ^ Afoftoli 
fuHt keut$ì Non fono edi che mettono, ia 
non calere l'afo » e lo Audio delle Dìvìm ^ 
Scritture , delle Tradizioni, de' Concilj , ò 
di-quanto vi ha di Sacro? Niuno potrà iie« 
gare» che gli Scolaftìci , tralafciando dt^^ 
trattare le materie più importanti : di di-^ 
battere le quiftioni con gli Eretici contro- 
verfe : di recare i (aldi argomenti tiraci dak 
le Sacre aucoricfli\ ed occupandofi tutti in* 
vane, ed inutili* quiftioni , in fievoli argo- 
menti , in metafifici, e loicaUdivifi > f^lin^ 
non fr$tSkm amditoriàféi fitis of ponimi, ^Mmrum 
mentes , rjH^Ji Jiliquió paJÌA , vucha remanent^ 
& inatta. Niuno 0<rà per dubitare > che non 
altrove » che ne* loro trattati Teologali &^ 
vede avverato , dt- ai finjum deShim^^^èi^^ 
iofophornm Sacra tloqma divinitHS tnfpirats 
extoriù fXpreJftonihHi injU£ÌHni. Ognun ù^j 
certam'éi^, che coloro ìriponMdo tAaffimtW 
mente le lo o pruove^ ed appoggiandoti 
ÌQt^-^yti(x nella Filofofia , fono quegli ap-^ 



ponto , che dttm Fid§m catuM^r f&i deèiiot - 
¥atÌ0He 4^rmire naturali , ilUm reddun$ ^u^--- ' 
dammòdo inutilem^ ^ inanem. Ed ih iinef 
chi che non fappia , eiTere gli Scoiaftì^ 
quei , che rectnfi a gran pregio di fièni ^àÉM^ 
re gli argom«*nti, e le dottrine ex fontih$u. 
SaiV4torù > ma da quelli del Peripato \ e ch^ 

ù gloriaoflt di itactare k Sma dotuinatè^ 
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ffo/f fine fermento mundandi fcientu ì 

Dite ora, ic potetelo AlvCino, che imo- 
elerni Filolotanri hanno nelle piozzanghcrc 
degh Eretici bevuto cosi pefiifcri dtleggt^ Nè 
vi può giovare il dire, che quel dottiffìmo 
Pontefice biafima i Teologi de'fuoi tempi, 
quando la Scolaftica era ancor giovane , c 
J4on aveva acquiftara maturezzaj fapendo 
per altro ognuno, che la bilogna della vol- 
par Teologia coli* andar del tempo Tempre 
più peggiorò, anzi che a migliorarne ve- 
niflè. Chi non vede, che nella Scolaftica 
de' bafli tempi li conofcono TiftelFe, anzi 
maggiori diffalce di quelle, che Gregorio I X. 
proverbia mila Scohftica Teologia della 
fu.i età? Chi non fa, ch^ allora non era la 
Teologia delle Scuole così abbondevole di 
tante vane quiftioni : di oppofte opinioni: 
di nuovi arzigogoli : di termini inauditi : 
di fotrigkezzc puerili, quante poi furono 
quelle, che ha introdotte il piatir delle fet- 
te nate di tempo in tempo nella Teologia? 
II che avvifando nel dccimoqi>arto icci lo 
Papa Giovanni XXII, fi brigò egli di frr.- 
ftornarc il corfo ad un tanto male, che dal- 
la Francia dimanava ; ove oltremodo la Sco- 
laftica fioriva i e perciò in una Epiftola di- 
retta air Univerfita di Parigi , detcftò acre- 
mente tal guifa di Teologare, dicendo: 
Nonnulli altj plus fa per e , ejuàm oportet faperc 
centra doiìrìnam ^pojìoli moltentes , inh^^ 
rendo Philofophornm erroribt^4 y veram SO" 
fhu intcUtgenttam dereltn^H^ntty 

hercnù 
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berent ad confoUtionem cordium ìpforum^ jux^ 
fa praceptnm Ap/floli effe irtflr^Sìi m aq^nitione 
mmtjìertj Dei Patris , ^ Domini noflri }efu 
Chnjìi , in qtio ftint omnes thefauri fipientid^ 
fS/ctcnttit abfconditi ^ decipiuntur per Plnlo^ 
fophiam^ (né in quel cempo vi era :ìLra Fi- 
iofofia, che la Per paretici , che fi profef- 
fulTe) imnem fulUcium fecmdHm tradii 
tiones h iminum , fidet^ne orthodox<& documen^ 

ta. miniis debite vctxer^ntur Ojiomam 

etiam Tlìeologi pnjìpofitis , vcl negleUis necef^ 
fan in ^ mil:b:Uy ^ AdificAtivis doSlrinìs ^ CH- 
nofis , tnHlilibm , ^ f ip e r vacane ìs PhilofophÌA 
HHAjìiontbiis^^fnbtiìttatibiufe immìfcent'^ ex 
ejuibp(4 ipjliu fludij difciplina diffolvitHr , 
fììtnis ejm Jplendor ojfundicur ^ per confi-' 
^Hcns utilitas impeditPir. Ecco adunque, co- 
nie elTencio già adulci L ScoLiftica Theolo- 
gia, cdelTciido già d lacica in tante fette di 
Tornirti, Scorifti, Alberrifti, Occamifti, e 
d*altri fomiglianti \ vennero rimprocciaci 
dal Pontefice Giovanni X X I L quegli Sco- 
latici Teobgi , che trafcurato avendo lo 
ftudio delh Metodica, fi «".ppigliavano al 
volgar metodo del Teologare; trameftando 
pell't Sacra duttiina le vane quiftioni , e le 
van-flìme fottigliezze dtlla Filorofia. E poi 
vi {degnate cotanto, o Al .tino^ qumdo da* 
Moderni fi riprende come pericolofa : fi 
dilpregia cume vana Tilleiri Teologia, la 
quale sì degni Pontefici acreiTientc biafiitia-. 
roiìO ; la quale Clemente VI I. foleva altre- 
sì befiare^ dì lui recandofi nella floria di 

Gallo 
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Carlo VI, che : Sacram The$logiam parvi 
fendehat. Cum vir prapotens et nepotem com-- 
mendaret , cjmd Theologta Partfns ftuderet. 
Qjiid. inqtiit^fatHttatU fnu , ad hoc amtcum 
dUe^Hm applicare y cum tilt Theohgifint phan^ 
tafitci homtnes reputandt } E pur c vero, che 
iTheologidi qu.'fta celebratifllma Univer- 
fità h laiciarono (ciupremai dietro i Teolo- 
gi tutci delle alcrc Uaiveifiù di Europa j 
onde voi a grand ragioic l'appellacc : con- 
domerà delle Univcrfità, Cattoliche. Tutto 
ciò rarebbe baftevole, acciocché vi avvc-'^^* 
dcflivo, quanto fiere malo indovino, quan- 
do affermate , che dalle pozzanghere deali 
Eretici hanno i Moderni tratti i dileggi del- 
la voltra Scolaftica. Ma io per maggior^ 
mente ricredervi del voftro inganno, o per 
più convincervi di malignità, voglio log- 
giugnerc gh altri puriffimi fo ni, onde ìim 
potuto i Moderni bere quei lenrimentidi 
fcherno vcrio la volerà Scolaftica Teologia. 

Io non voglio qui recare ly querele, che 
fa S. Anfcimo contro Rofcellio-, non quelle 
di S. Bernardo contro Abaci :rdo j primi in- s. B^^ 
venrori, o pur promotori della Scolaftica'^*'''^- 
Teologia j perchè mi potrefl-e rifpondere/^^*'- 
non efler gran tmo, che aveflTe le fue im-*^* 
perfezioni una Teologia, ch'era ancora per 
cosi dire nafccntc j fi confideri pure ella nel 
luo.colmo, cioè dopo, che que valenti 
^colaftia del duodecimo, e dicimoteizo 
Iccolo cotanto fudarono per ridurla a per- 
fezione ; e veggiamo, fe i migliori huomini, 

o per 
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o per Santità, o per dottrina, che fono ne? 
feguenti tempi fiorici, hanno delia Scolarti- 
Cit avuti quei fentimedti d'onore, e di dis- 
pregio, che ne hanno i moderni Filolofan- 
ti. E per incominciare dagU huomini chiari 
per Santità i fono degni di fomma confidc- 
T-^rt, 3. razione le paiole di S, Antonino Arcivefco- 
Jum. YQ di Firenze , c celebre Teologo Domini- 
^'^•^j^ cano; il quale così riprende i difetti degli 
^ ' Se olallici : Cnm conantnr dicere fethnlla non 
utiliu 5 ut videanttir ab -homtnibtiSy vocen^ 
tur Rabbi , ^md praapfté in Magtflris Theo-- 
• logia refreheyjfthile efl , ^ practpuè tn hoc of- 
fendunt, inqutt , prdfatHs Alvarm , Magijlri 
Partfienfes^ inAnglia^ ^in Oxonsa^ tam 
fecnUres , qukm ReUgioJi'y tàmPrddtcatores^ 
^ukm Minor esy (3 altjy cjUorHm altcjuorfiìn 
arrogantia inexplicabilis ej}^ in juorHmScho-' 
lis non ProphetA , non Aiojfi lex fanEiA , noti 
Chrtfti faptentia Patrù ^ non Evangelinm^ 
ideji non doElrina Apojìolorum , non SanSiorunk 
Doclornm and tur ^ fed rehoat PhiloJoph'M 
Idolatra^ £5? Commentator ejnfdem cum ca^ 
teris libcraltum artinm p^dagogis ; adeo ^Hod 
tn Schoiis neologia non fermo Jacery fed Phi" 
lofophia Ugaifir; imo nee jam textum Senten^ 
tiarum legfint D Dolores tn ScholiSy ($ Bacca^ 
larfjy fed ejuafiiones properam cnriofas. Pia 
pare, che non fi polfa dire in riprendendo 
la Scolaftica Teologia; ma affai più, e eoa 
maggior vigore fi fcaglia conno tali Teolo- 
ai il Beato Simone da Cuffia là, ove elpo- 
ncndo un paffo d'ifaia : afcendamff^per alti* 

tudtneni 
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iìiàinerh nuBiukiy Jtmilis ero Ahijfimo. Cosi 
favella di coloro : Alttindo nubium , fubU^ 
fnit46 efi doElripiA ChriJìianA ; tjuam (juia Jim^ 
f licitate verbornm^ abfeólo diffamine, ^egi^ 
tHr^ fupergrcdt fe credunt \ ac etiam^ qnié^ 
VidentHr intetligere Itteram , fkhiucere fihè 
pfitdfit occhltam intelligentiAm. Magis veri 
fiiper altitudinem nubium attoUuntnr ^ e/uifibi 
ipjis , mn Sanffi'S DoffortbiU credttnty ST méi^ 
jorem arbitrAntur habere tnteUigehtiam tnve^ 
fiigaiione d'oilrmA ; cfukm concedatur gratiéè 
tnfujione } acrjutfitwnejÌHdq , Jubt ditate in^ 
geni) y arte Jylljgitandi ^ inaHt peritia -dt^U'' 
tandi , evidenttora ini)enire fe tredunt^ tfftànà 
^irtute oràtionis , ^ injptrattonis Divini con-^ 
tedatHr. Nubes f^erùnt Afoftoli^ ^ Evan^ 
gelifiétl ejHid àttiikdtnem fctentu hdbHerunt^ 
ìatcjHe àoflrtnà. Sed fhulti h^retici cónati funk 
piperafcendere. Militi fàp entes naturales fi 
ifits fèc&nht f^fertores. Multi etiam DoSììh 
res appellati Cdtholtvt nomine fkerUnt ( nefcié 
fi in anifno eXttterànt) novitate loejuendii 
mifcèhdo cnm fnptrnatnrali Theologia nxtH^ 
ram : tum Strtptura Divina Phtlofoplncami 
hiftoricÀfhy (S Peeticam , fibi ipfìs lupervo-^ 
Ut Are fknt vtJÌ\ (jtiod eft certum in dnbtufn 
revocantes per ntrum : quod efi clafnm^ SS 
IncidHm in turbidum , obfiarum redigenM 
fes per utrum; quod efi fanum^ infirmnmfa^ 
tientes per 0trumy quoà /ufiumyprHdenSy ma^ 
dificatHm4, in contrarium Vertente! per utrunt^ 
fuod bonum mori bus , fi^ doElrina proba turni 
^(rokatnm^ (Qmfrobé^tHm a Chrjfie ^ ad li^ 
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fèm reVùcantes per utrum^ cfmA $fi Sa>f&lN$^ 

$ù ^ atcjue virtHtis , cjuafi non fit , contenden- 
$es per utrunt^ qmd cjHAftione non indiget , ad 
'^trborum controverfiam per utrum : *fi Fili^é 
V Dei^ necejfario carnem affUmpJit : fi def^irgi^ 
ne a>b((jHe [emme incorrtiptA lego natura con^^ 
stpi > & y.afct potHU , volentes invenire per 
mrum y fi cjfiA fecit^ fi decenter fecUy nkepf^ 
tes decUirare per utrura, St mandata > Sacra^ ^ 
. menta funt necejf.iria : tjmmodo fiint poJfihUia: 
Ad (juid expedtentia : cjHare tot^ ^ non piura^ 
fe/riper retraHuntes per titrum ; fere omnes 
Scnpturéi pun^/^m^ committentes ad utrumi 
.Quod humana ratione nHncjuam potuit ^ ant 
potefit invenir comprehendere fatagentcs per 
^trHTK.Sintpltces mentes Ftdelitsm pervertente! 
fer fitram ^ & fy^^^g^fi^^^ forma Htsntes viden^^ 
• tur nefcire lotjm^ nifi per utrum* Pnram , £^ 
nece[}.iriam Scriptura fctentiam non bahenteSy 
. addui<s fyllogifmis ^ cjUdLrnnt apparere per /#- 
' irumm < Hm comprehendmtur k fantaribìis , £^ 
^ $larioribw -, fcutum fyilogifmnm ^ ^ peltam 
I faciunt utrum. Et tn tantum fuper altttudi^ 
'■■ nem nubiur^t fe levaverunt , ut modum 

quendi Prophetarum , Chriftit Apofiolorum^ 
r 0 ytrorum , & SanBorum DoBorum corre-m 
xerint per fyilogtfmos ^ ^ Tomos^ quafi puL* 
€hrior , aptior fit modus locjuendi PhÙofth* 
% phicM , £^ ArifiotelicHé^ SylLogtflicus , ^ Dta^ 
^ ie^icuó^ Top te E lenirli US , RhetcricM^ at^ue 
^fatyrictis^ tjuàm tUe, tjuem docuit , tenuità edi-^ 
dity ^ per Prophetas, SanElos ApofioUs appro^ 
If^QS^ dederit Pétter ^ ^ Sfhntué 
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SaffSif4é. Et in tantum exarhitaverunt natH^ 
rales homwHm mentes , ut p*pcr altitudmem 
nubium fe Jujhllant dicentes , atcjue cre^ 
éentcs , cjU9(i Thcologtca non fojfunt apprc-* 
bendi ^ nifi CAìoo Artftotele dtict y ^viéimprét^ 
ente orbato Platone y atcjue CAterig pré^eunti^ 
ifus Phvofùf^his viris , privatis ìuminthui folìtm 
inmtentibus^ haculis fcientiàL natnralU \ cfuafi 
V^livìt acerete ^ cfuod in dovendo ^ ^ dijcendo 
fupervoLitet fctentta naturalu. De ejUtbns' 
Scr/pturd dicit % vmi funt omnes hcmines , in 
tptibpu non fubeft fetenti a Dei. Vedete, o Alc- 
uno, come il B:;ato Simone ne' voftriSco- 
lallici riprende, non alrrimenti, che i Mo- 
derni, lacontefanclquiftionarc, c neirin* 
fcgnare; e h tracotanza, ed ardiménto nel- 
la ricerca delle incomprehcnGbili verità ^ c 
rufodelU Filofofia, e dell' umana ragione 
^pcr iftabilire le dottrine della noftraFedc^ 
Tufo altresì delle filofbfiche voci per ifpic- 
garle; la trafcurnggine delle Scritture, de* 
Xoncilj, e de' Padri i c finalmente quella 
inutile, anzi perniciola melcolanza , o,pcr 
^meglio dire, inncfto della Teologia nelU 
peripatetica Filolofia. Per Io che quel vene- 
rabile Scrittore dichiarò affatto inutili forni* 
gliamì maniere di Teologare, dicendo: Ne^ 
minem ex eis vidi , aut audtvt alicjuando ad 
^Tidem converfum. Ecclefiam Dei non vidi ex 
hèc in altcjuo tutam ; ^uo magis per ratio^ 
nes néLturaUs fe vellent tueri , aut (fnempianà 
provocare dd Ftdem , eo ampltus mmueretur 
fi/dei f9rtitì^ ; Le£i hifi$ri4s i^tuMtc 
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^hrifio EccUJtam tfuot, ^ ofHot Ugj^re pùtHÌ\ 
i^gi ConctUorum a£la , ^ le gì adeffe Philofo^ 
fhos ; legi pajfiones certatorum^ certMttutn 
prò Fide tn tormentù^ pcc^ist exiltis per /afigni" 
9femy (^mortem^ non reperi repugnaffe ad^ 
njer[arios per philofophtau rattones \ non com* 
f eri jiddkxijfe ^h^nem ad ^tdem per fyllogif^ 
mos y (3 cjHétfliiones \ legi dtfpHtantes Do£iores^ 
Confelfores^ Ca^johita^s , Anacoret<u , ^ nihUin 
€Ìs prò eis , prò a^liis utile reperunr per ina* 
nem PhUnfophtam- ìmmo quot cjuot tfia fcien^ 
tia fuerunt imbuti Chrtjìtamt^tis titttlum co^ 
gnoJceHtes y Ithelhsm huic fneret^ici dejiere re^ 
fudtjy acLipientes uxorent virgtnem de popMei 
San£lo Dei \ fciltcet fideleifn fcientiam^ non cor^^ 
ruftam Sophifmatihu , atcjue garrulìtatibui. 
Dialeil cprum; non ajiraltbus decretù infe^ 
Siam 'y non contentionibi^ firvie»tem, E che 
più diqu?fto pei yoftra ìè ufFermanp i Mo- 
derni , quandq befTmdp cotefta voftra Teo- 
logia , dicono a che ferve ? Che più dicono 
in riprendendola di ciò, che han detto tre 
Sommi Poartfici, e due Santi, e dotti huo- 
ialini? Non 1- biafimano più di quello, che 
h.m fatto i più chiari letterati > ed illuftri * 
huomini, i qunli, e per li coftumi, c per le 
lettere hanno fiorito dopo il X 1 1. Secolo y i 
Ccntimpiiti de* qiiali fe volelfi tutti recare, 
farebbe mettermi a navigare un v.iftiffirao 
pel go y non per tinto voglio , che abbiatCj^ 
i^Aletino, la pazienta di feutirc alcuni altri ;ll 
perchè meglio conofcia^e > quanto mala* 
Mcote queir aftiO) che vi a;de nt^l cuore , vi 



fsLCCìà avvicinare alla verità col mettervi al^, 
indovinare. 

Queir h^'omo d'immortal gloria, e per 
la fantitàde'coftumi, e per reccellenza del 
fa pere, e per l'opere fatte a lervigio di San- 
ta Ch'cfa, nel Concilio Pifano, e nel Co* 
ftanzienze^dico, Giovanni G^rfbnc, p'ùchc 
ogni altro de'luoi tempi conobbe le difFahe 
della Scolaftica ; e le riprefe acremente in 
particolare in una Epiftol'a ad un Prelno. 
Reverende Pater, ci dice, fftb vejlra,^ Ma» 
gifirorum nefirorum correEtione , in FacuUatt 
Theolggid, vtdetnr effe neceffArta reformano fU'^ 
per fenfuentibus : tnter estera. L Ne tra^len^ 
tur ita communiter doElrina, inutiles fine frti^ 
4?* «» & folidttjite ; (juomam per eoi dotinnét 
ad faiHiem neceffaria , £^ utiles defiruntur. 
Nefctunt neceff^ria , ejHta fupervacna didtce^ 
%'unt, inijuity Seneca. 1 1. Per eas non Jludentes 
feducHntHr , cjuia fcilicet putant , tllos prin^ 
cipaliter effe TTjeologos» ijui talibtu fe dant^ 
fireta Bibita y ^ alt té Do^loribns HI, Pereas 
i^rmin^ ^ SanSlts P^tribas ujitati tranjmH^ 
g^ntur contra illud Auguftini. Nobis ad cet'^ 
tamrfjf^HlamloijmfaseJì, (fc. EtnonfecjUitur 
veloctor f^ientiét alicHjia cofYuptto , (jHàm per 
ìfac, I V. Per ^as Theologi ab aliis Faculta^ 
ttbtu irridentur \ nam ideo appeUantur Phan» 
tajìici , ^ dicuntur nthil Jctre de folida veri» 
tate , £^ moraltbHé^ Bibita. V. Per eat via 
€orum multipLices aperiuntur. Quia enim lo^ 
fUHntur^ fingunt fibi ad placttum termino/^ 
^ff04 0Ìfj Poziore jj fÉ Aiagtfir% noi^ ifiteUiguntt 
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n0€ inteJligere cur^nt , dkufit incredihilia , 
fibfHrdtjfima , ^Hd ex Juù ahfnrdù fiSl toni bui 
4icHnt fetjHt, VI. Per e<ts Ecclefia. ^ ^ Ftdes^ 
^eque iritvu^ neqne forts atdtfìcantfir. Confiate 
(PjHod dane fottm ocdjionej credendi , quod 
jPetié non Jit omnimodo Jìmplex , ant unw, SU 
cut dicunt Bradf<ardif VII. Per ea^ multi ex 
Theologis tàm aElivè^ (jukm pajfive fcandaii^ 
Z<trttury nam altj rudcs vocantur ab d/iùt^ 
alij è contra curiofi^ Phantafitct, Tales nuno 
currmt propojitiones ex t Alt bus doUrinis. In^ 
finttd funt durationes in Divinis fecundum 
pritié , poJìeriti.u quumvis étternd. Et ita de 
tnenfura Spiritus San^m Uberi ^ contrAdiElo* 
riè contingenter producttur ex parte prinap/J* 
(^c. E non men fortemente proverbia tal 
- Teologia in una Tua lezione. Deindè , egli 
dice , cur ob aliud appelUntur Theologi nojlri 
temporis Scphiflébverboji^ ^ Phantaflici^ nifi 
ijuia reltHis HtiUbus , & tntelltgibiltbus prò 
étnditorum (jualitate transferunt fe ad nudam 
Logic am^ vel AdethaphjJìcaWy aut etiam Ada^» 
tbematicam , ubiy quando Tton opdrtet ; 
de intenfione formarum ^ rune de divijioné 
continui , nunc detegentes Schtfmata Theolo^ 
gicu termints obumbrata. Nunc prioritate^ 
quafdam in divinis , tnenfuras , durationes^ 
fn/lantia,Jignanatur(t, Jimtlpam medium 
adducentes ; t]US etfi vera ejfent , foUday 
ficut non funt , ad [ubverfionein tamen magtf 
audientium^ vel irrijtonem , éjuàm ad reSiam 
Fidei ddtficationem fepè projiciunt. Chi poi 

, può ridire, quanto fìerameAce il fcagiia^ 
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cohtro h Scolaftic^ Niccolò Clamqgio céi 

Jebre difcepolo di Gerfone nel fuo trattato 
DeinftitHendoThcùlog!dtJìudio\o\t Itagli aliti 
vizj, e dctbrmirà della Scolaftica, che im-' 
prende acealuraic, vi ha quello, che fi fpe- 
cimenta ttoppo vero ogjrimaì nelle Scuole; 
Nftnc afitem pUrofjHe ^ die' egli > vijemm 
Scolnjticos Sacrar am incoKcujfii tejlimonii^ 
Scnp: tirar Htn tam tenms ^fiimure ìnomcnti^ 
ut ratiocÌKationcm ab au^oritate dn^amy 
lut tnerttm^ mi/si/rjè acutamjihih ^ ac fab^ 
Jannatione irrideant , cfnaji Jint majoris fonde^ 
ris , cjHA phantafia humanA trnagtnationis ad-^ 
invenertt. Ne ciò fu conofciuio folanìeiuc 
di* valeni' lìiiomini della Francii j ma anche 
dagli altri clv»r.:i letterati d'Europa, e maf. 
fimanicnce dcila noftra Itilia \ ove non men, 
che nella Francia regnava nelle Scuole quella 
TeoK;gia ; contro gli Scolaftici , che non 
diire il faniofo Fiancefco Petrarca ; o a di- Uh. 
cendo di coloro; quo devenerint^ vides : ex'^^^- 
Theolojiis Diatesici ^ atque fttinam non Sopbi- ^f^^ 
fidi. Onde poicia clclama : En <jho mortai fum ^^'^ * 
reda^ajunt Jindia ! Ora ^a^elJand') d.:' me- 
de fimi , arfcrma : SACrum nomcK profiint ^ ^ wed'' 
loejuaces Dialeclict dehoyiejìant \ e/tfod nifi fic f^f^^^j- 
ejfet, non hic tanta^ non fuhtto pHÌlnlaffct fcges Fortuh i 
inmilium Magifirorum, Ora Ìogj;i ìgMcnJo, 
cJic : ad verbo f^m^ nudamque Dialeiìicam 
funt redaEli» Hit potcntijfimam A^ajefiAtcm 
^£ntofis Sophifmatibus circumfcribiint \ ^ [ub- 
Jan^antì^ ridintique Deo fnd infolentis iììfc:tid 
Ugts ponnnf, h perciò ebbe gi4a r&gionc 
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Rìflolfo Agricola di biafimar k Téologii 
de* Tuoi tempi, dicendo: Che hijògn^ fot dt- 
inven- j^^^^ Teologia ì cut fe oggi w togli la Me^ 
yflU ^^fifit-'^-^fi Ftjtca ; fe la Dialettica^ tH la fa^ 
Dialitt. rimaner nndà , è derelitta i e la ridurrdi 
!• a tale , cìf ella non fotrk mantener^ ti fno no- 
me^ Aduncfue qttando fi évrk da infegnare il 
popolo^ e da e jor tarlo alla Religione ^ allagm- 
fiiZ^ia , ed alla continenza , dà ijutllè arti fi 
cava una ejUaUheinefiricabile dijputa^ che pro- 
lunga ti tempo, è con 'Vano firepito fertfce to-* 
recchte degli ajcoltanti. Cosi injègnano (nelld 
marnerà 3 che fanno i fanciulli, cjkando pro^ 
pongono indovinelli) cofe, che quando infegna- 
te Je t hanno , ne effi niedefìmi , che tinfegnanó 
fe le fanno ^ ne coloro, che tmpdr^'^té fet hanno, 
lo ho bene j^effo udito graviffimi ^ e dotttjfimi 
huominì mandar fuori qne^e querele \ i quali^ 
0 dalla vecchiaia j o dall' acutexxa àelC mge^ 
gno erano di cofe migliori avveduti'^ i quali 
fion potevano fopportare , che gli ordirit deUé 
arti helltffime fojfero con f ufi. 

Voglio poi mtralalciarc, che l''ncompa- 
impift, rabile Francefco Pico della Mirandola rara- 
pognava gli Scolaftici , come profanatori 
del Sacro nome di Teologo. Tralafcio in^ 
Cora, ch 'I dottiffimo Vives fovcntc nelle 
fue opere corefta Teologia riprende ; ori 
^^^•J- affermando, eh- dtformìffima portenta fnnt 
^^^^^^ in Theologiam\ o a biafi nahdo l'ufo 

JÀb. z. delle bai b ire voci, con dire : fid hauddubii 
di c$r' nova prodigia , quidificatio, realttas , identifi^ 

fHi.mu cati9^ qmdditativè ^ f eccitac i gra vituperan- 
da 
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io la contefa, eia van tàdclle qufftlonì *, tjutAdhhx 
tnores pofffént emendari , ^/// fedart , & tellt 
pravi affèól^y ejsii fieri d^vmt , ex ^^^^^'^^^f^]^^'^ 
dijfidiis agitata , & traila , verfacjue fitrfuM^ ^ j ? 
Q deorfttm fio libito affetluum hHma^orum ^ 
cencttjfi tnachinis tam pertinaciter litigarti ì 
tiumì Trahfcio al:rcsì finilmcntc le do- . ' 

lenti ijucrele farrc coirro gli Scolaftici Teo- 
logi da Alberro Pigli o; cioè dal più gran- 
de domatore dell' oigogho Lutero, e dal più 
dotto Teologo , eh.- foife in quei tempi fio Lib is; 
rito, fecondo l'avvifo dei Cardinal Sadoieto. 
Ma non debbo tacere i vivi fcnrimenti, n?.' '^'"^^^^ 
qtiali proruppe contro t liTeoI )gi nel P^^- ^^[^ 
faro fecolo il Padre Amb'og o Quiftell.o, 
infigne piedicarore in Padova. Quello bra-^ 
vo Teologo .cflendofi laxiaro trafportnrc 
nelli maniera del Teologare negli anni d-lla 
fua giovanezza dall' abufo delle Scuole j ed 
rflcnciofl in più matura età avveduto det 
fàlloj compofe un intero libio, ove forte- 
mente va dcceftiindo Tabufo dJ mefcolaré 
nella Sacra Teologia, la profana Filofofiaj 
e nella Hpiftola dcdiCvitoria al Cardinal Pi- 
fano» piange in tal guifa il fuo errore. Me» 
fp^ineram me vera Theolog'a > ac Chrtfltané^ 
fr afe ffi Ortis oblitum^ nihtl altud ^ ijuam Dtale^ 
iìicaw, ac munda^iam Pht/o/ophsam docuijfe ^ 
adeo , ut Antich^tflHm magis > ^nàm Chrjfttim 
7Ht predi caffè animadverterim, Qmd profezia 
ffffn fine mag o antmi rrta-ore , ^ lachrpftis 
p^Jfnm exprimere. f^tdeor emm mihi drjfte ac 
Fauìo vidthatmr , Ecclefiam Da ferfccHtiis : 
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\ , \' qHemadmodHmfleri^f^eTheologi ConcionM-);; 
\ . ' ' V. r^rrj hHiHfmodifcientiarfémfifédia tdnto ^rdo^J 

re ccmflexi funt ^ ut SanSlamfefu Chnp Fi^ 
i ^^ ^"^ dem ad Vtrum^ & in mordaiem (juandam 

tontCHtionem y ne furiofam del^acchationef» 
dicamy traxijje viieantur. Ifii Ktmirum per 
inanem Phttofophiam contro, prdcepttiin jipo^ 
fieli ammas hominum deprédantar \ Anjlote^:. 
lemque , ^ PUtonem , authores Unge hisK 
froféiniores , tnagù tmpios in ore jcmper 
habent ; £^ ecrum opiniònes , velùt oracnla^ 
V; venerantur^ ^ obftnpefcHnt -, & prò his it^\* 
digladiantur ^ ut protuendis tjtifmodt delira-^ 
mentis pofie mortem oppetere ztdeantur. Chri^i 
fium veri ineffabilem fummi Patris Sapien^^ 
tiamy (3 fahtiferumejmEvangeliHmyÌ3ill% 
Sacrarnm literarum ftudia , tjH^t Majores no^ ^- 
firi vere Chrifitaniy non mintu accurate ^tjHÀrm 
reverenter compledebantut^ineptè Jimnl ^ at^i 
ejue tmpiè negitgunt\ fjf velnt €ontemnendA\ 
rejiciHnt. (^d fi noflrt falutù Chrìjìo enm 
MnimHmy idjhidiumy eam reverentiam pra^ 
, ' r fiaremus^ ejuam ArifioteliiCAterifque ejtu feSé^ 
\ > cultoribyu fiilemiM , terque , ^nater^ne feltces 

r * ' ejfemw ^ Ù perbeati. Potrei qui recare altri: 

/. luoghi del medefimo Quiftellio non racn ri- 
• pieni d'indcgnazione contro gli Scolafticij; 
V ma gli rrafando , perche converrebbe traf- 
• . crivere il (ko libro interamente. Trafando 

ancora di recare fomiglianti fentimenti d'aU . 
tri valent* huomini de' pafTaci tempi j perche 
. , alcrimcaci non verrei toile a capo di quefto^ 
l di(corfo* 



difcorfoc Non debbo intanto paffar fottà 
iilcnzio ciò, che han detto della Scolafticji 
maflimimcncc due famofi letterati della no-« 
ftra età; acciocché veggiate, o Aletino, che 
anche ne' noftri tenapi non mancano incom« .* 
parabili fcrittori , che cenfurano cotcfta 
Teologia voftra. Sono quefti il Padre Ber- 
nardo Lamy,ed il Padre Giovanni Mabillon; 
quegli decoro dell' Ordine dell' Oratorio di 
Giesù; queftifplendore della Religione Be-- 
nedettina j ed amcndue huomini di fomma 
letteratura adornati, c di non ordinaria vir-*" 
tù. Il primo dimoftrando quanto fi conven- 
ga lo ftadto delle Sance Scricure d Teologo, 
fi fcaglia cosi contro gli Scolaftici. Multum ^» ^^^-^ 
fiiUmntur% fui rerum inutilium ftudiù occu^ 
fantur. Hoc errore non pauci laborant. QuU ^^^^^ 
fnim ex iis , quifiuàio Tìj^ologico per tot annes * 
difiinentur 3 vanas , ne dicam^ ineptas qna^ \ 
fiiones^ non potius verfet animo , aut agites in 
Scholisy ijuàm pafcat mentem ieclione Scriptum 
furum : quibus fedulam operam impendtjfé " 
vide tur Jihi^ cum horis fuhcijivis in unum^ aut 
siter nm caput oculos parum attentos conjece'» 
rit ? E dopo aver detto, che cotefti Theolo- 
gi non feguono Torme de' Santi Padri , i 
quali; ex Scripturis fortiera y quibus adver'%- 
pu Hitreticos pugnarent , petebant tela , pa^ 
ktdum pafcendU fidelibus Chriftianis i ^oggiu« 
gne. Magno itaqsse dolore affcitur aninnu^ 
guod cum homines d$firtngdntur variis curif^ 
quibué revocantnr à Jluato veritatis j cui co^ * 
f^cendd , colenda fadli ftmuu j iùtamtn v 
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^tiod pfffyefi temperie^ tricù apitiù impiti^^ 
dunt \ diJfìHtant de Lana Caprina : linde tot, 
TneoLog.iJtrt \ netjue emm dixerimTheologHtn^ 
in ejHaQUmqtie quafitone non firutatM Jit^ 
ex tjUibiu Scriptururnm lo ciò hutc qtidbjlioni 
lux ajftilgere poffit, ^ cjHU circa. tlU loca. Jii 
Unaninus ConciUornm , ^ Patram coy^fenfm^ 
l 'de , tndjUam , tot Sopìrfta , & Declamatore» 
VtfUi occiipaverftnt p/flp:ta Jacra, E alriove qucfto 
ir.itten. faggio Litccraro divifando delle guile del 
^ujctéz, Teologare , così dice : La 

trat.j, ^^^^^^^ ^i^jCg^^"^^ ' Teologi^ Cin- 

'Ci od,: d'.igli Stol iftic^ non e opportuna per 
ridurre gli Eretici. FI fono quei , che fanna. 
mille tnuttlt qmjiioni. Eglino tutto deci dono y 
-i^, vr^ ffiyfPiQ artico!t di Fede di tntte le lor de^ 
"^'"^^^ ctfiùn ; edi in tal modo rendono la credenZjiL 
'* della Reiigi'ine molto pm difficile 9 eh* ella non 
è m JefieJfA Senz^uchè p fcta da quattro cento, 
* Anni , o a quel torn^ fi è la Teologia alligata 
alla F xa d ArifioteUy ed in tal guifa fi fi>no 
in quelli introdotte maniere ^ elprejfiontfcO'» 
p nojc^Hte a pr mi fecoli della Chiefa : fi e in si 
fatta man era mefcolato^ e co nf ufo c^lla Filo^ 
fofia rzo y che la Fede infegnjii che fenz^a un^ 
grande abilità, non fi può dtfiìnguere quel^ eh' è 
idi Fede da quel, ch^è opinione di qualche par* 
^ ' ticolare Dottore. Egli fono ali gnate tant^ er^ 
be ^ the Ih buona femeriTiA e fiata q'iafi fo§^o^ 
g^ts do è fiata una pietra di fcandalo agli 
ultimt Eretici y / qu^li non han potuto far giu^ 
^- flodtfc^r.n^mento dt fent 'menti de* Dottori^ dék 
^ g^ai^ che U th/efa crede , &c. Il feconda 
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pòi, cioè il M billoii, iftriiéhdo i fuoi Mo- 
naci nello lladio delU Teologìa, cosi chhcfi**^^ 
^ dire d Ha Scolaftica : Se non fi fusero intro- 
dotte nella, moderna, Teola^ria, mille inutili qui ^^5' ^* 
pio ni ^ fi potrebbe ejfer contentù di tjuefio me» 
todo y il qHi^le con t fitto cri ha i fuoi vAnta^^ 
gj, non fiìlanjente fi è guafie la Teoloaii^ 
colle eju ftko^i ch:meriche \ ma anche fi fona 
(fHafi abhandonatt t dtfi:orfi Teolog'ct^ per fo^ 
fi tt fare tn vero dt r^ticfii^ altri ^ ibe [oventt^^ 
fono mtfercvo^i. fuerili, ed indegni della gra-*: 
vttà dt'tU nojlra Santa ReUgime. Si è anche 
aggiunto ad allontanatfi qualche fiata dalla 
'JradiZ.ione , per voler troppo fU fofare , e per 
aver tramandato lo Jludio degli antichi Padrij^ y ^ 
da quali potevano appararla. Colui era ripu^ " 
tatovalent huomo , il quale era brtiVo S-fifia^ 
c dijjjutava per ambe le parti. Stane di ctote* '^^ 
ftimonio tl^ SI , e'I no , dt Pietro Abaelardo j 
aofa y che non è punto convenevele \ e per la 
qti.ile cotejti Teologa fono caduti tn tanti errori^ 
Del che fieni può formar giudicio , per quelle 
dottrine y chf Gu rlielmo^ e Stefano Fefcovi ài • 
Parigi y e CV uvei fila dell a, medtfima Città 
hanno di tempo in tempo condannato ; tr.^luf 
ciando poi la barbarie , che ipiu di coloro hanf> 
no dopo quel tempo introdotta nelle Scuole. À 

Egli iembra, che fijn* ormai baftevoli 
iecace autorità disi chiari, c ragguardevoli - ^ 
autori per palefarvi , o. Aletino , da qusii 
fonti hanno attinto il dilpregio dcili vcftra 
Teologia \ ma non fo quanto valevoli (vzt\Qf» 
appo voi per ricredervi 4elU vaniti di co-^ 
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leftì Scolaftica , Te pure veramente utile W 
credete y eflTendo voi (olito riverir folamen- 
e feguire i fentimenti de' letterati, e 
^^•v^de' Teologi della Compagnia di Giesù; i 
.quali fono da voi tanto {opra gli altri iU-» 
f ^^tnati, quanto i Maeftri fopra i difcepoli fi 
^ "-^"^ ftimano. Perciò rimanendomi di rapportar-» 
vi altre autorità» conviene, che vi rechi i 
giudici fatti dietro tal materia da que', che 
giudicati fono efTcre ftati i più favj tra quei 
Padri; altrimetiti temerei cflermi in vano 
finora affaticato^ quantunque io con tefti- 
monj de* Pontefici, de* Santi, di Teologi, e 
di grandi letterati mi ila lludiati ciò fare^^ 
Or adunque ril^eggete per voftra fe, ^quella 
XhW celebre orazione htta aal Padre Maldonato 
QrAzton.^^\ Collegio di Ghiaromontcj ove divifan- 
^2'^ 9^^^ guifa conveniva trattarfi la 
' '^^^ Sacra Teologia, riprende quella Scolaftica 
* appunto, che da' Moderni è beffata. Equi-* 
* * vi oltre il difipprovar, che fa la vanita 
^ delle fottigliezze, la temerità delle quiftio^ 
nij i clamofi piati : detefta in particolare, 
che i^li Scolaftici ea fétpè defemdunt , quAfAl-' 
fu effe neque ignorante neque privatim inter^. 
rogati neganf. Qmd fi ojlentandi ingenij cau^ 
fa faciunty ut felent flerique dicere , tnteliigant 
fe non acumen ingenij^ & imprudenti aliquid 
1>'t[b i ^^^^^^ qnam fentiat etiatn voce^ autqHacuntjHé. 
tn i.par. ^/^^ cdufa defenjkre. E (e pur ciò non vi 
Thom. bafta , fentitc il voftro diletto Vafquez ; il 
^. h quale comechè Scolaftico egli folfe, non per 
izì^io iogetiuamente afferma» Negare non 



^umtu fftiffe in Schola permnhos Theologcsl 
fui cffiscfiiancs TTjeòlogtcM frivolis'' ratiomi^Hi 
traEtaverint , in qmhM rartjfima ftint Scnftu^ 
teftimonia .... Mifcentur ettam ab iis interi 
dnm qHxflsones omninvfhilofofhic^^ ant meta^ 
fhyfic£ fueriles fnnè , (3 quA ad rcs Theologi-^ 
cai parnm/nni accomodata. Sentite anche il 
Rapino; il quale aacorchc cercaife per ogni 
vcrfo difendere l'ufo della Peripatetica Filo- 
fofìa nella Teologia ; nondimeno favellando 
degli Ariftotelici vicini a* noftri tempi , che 
hanno guada la Filofofìa del Peripato coa 
mille, c mille termini fofiftici, e vani, fog- 
giugnc. Egli è vcrOs chi in mefcoUndo efuefli 
diviji mttajijici un poco troppo indtjferintcmentt 
nella Morale , e nella Theologia , hanno gnujle 
quefle fcienzje \ le (inali nonne fono affatto ca^ 
faci per la lor naturale faldet,tAy efentplicità. 
Potrei qui aggiugnerc eltri luoghi fomi- 
glianti di gravifliiTii autori di quella Socic-«' 
fsài ma vaglia per tutti il gìudicio , che foif- 
niarono della volgare Scolaflxa que*fci ce- 
lebri Gefuiti trafcclti da quanti erano tra 
loro i più degni, a compil ire quel libro in* 
titolato, Ratio^ atque inflitutioftudiorurnSo-' 
€ietatis fefu, cacciato alla luce nel 158^ ; or 
quivi trattando erti della Teologia, voglio- 
210 , che i Teologi fìeno nell' Ebrea favella 
iftrutti 'j acciocché poffano più profonda- 
mente intendere la Scrittura; e fì dolgono 
amaramente-, che nelle lor Società fi traf- 
cura lo ftudio dsUa Scrittura j perche fi ap- 
plicano allo Uudio della Scolà^ca^ come 



fc fi porefTe divenir veramente Teologo féfì- 
zi una elatta cognizione delle Sacre Carter 
e perciò appellano (ornigli .nei Teologi:: 
M^tilosy AC mancosTheoiygos. Ed olcrc a ciò ' 
fi querelano di alcuni de' loro predicato i, i 
quali non forniti d'altro, che delle Scolarti-, 
che dottrine, non predicano alrro, che 1:? loro 
id^e ; e (e rccmo palli di Santa Scrittura» 
ciò fanno in tute' alerò fenfo, che nel proprio: 
Concionatore f et iam, à\coi\o y Scholafiicis 
tantum twbnti ftuitis , non raro in futs eva^- 
nefinnt cogitationibnó : de Scripturii verò^ 
vix friwortbfis Ubiis deguflarHnt^ uhi nih%l\ 
afffrmt in medium^ ant parum ad rem, a/ienif 
glvjfis, (^fncatù argHtits Scriptftram adnlte'^ 
rmtes. Per la qual cofa la celebre Univer-s' 
fii'à di Parigi fa dire all' autor del libro, in-- 
titolato : Verità Accademiche, impreflToini 
Parigi nel 1^4}. favellando dilla Scoi ftica ^ 
Teologia de' Padri Gcfuiti. Jo fono non per ♦ 
tanto obbligato di piangere , ma con animo ri-- * 
fieno di amare^z^a , e con lagrime difingne^ 
tutte le infelici confeguenzje ^ che la Teologia 
de' Gefuiti fi trae dietro ; ^7 mio cuore è irt^ . 
gombro d'im dolore fenfitivifflm^y confiderandtf% 
che Cinterej[e del raio Signore , e la catifa dfllx i 
Ghiefa m^ obbliga a fc aprir e i difetti piU fegna^* k 
lati de' met fratelli, Se alcffno fi maraviglia 
di vedere tutto il corpo della lor Teologia Jparfi : 
d'errorh e corrotto di novità \ egli non fa ho^ J 
fo altro , che difaminare il procedimento ,■ che - 
eglino fanno nel trattar i Mifierj della nofira 
Religione y cd allora i f$H giudiaofi faranno 
.. , cofiretH 
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"^^tfiretti marxvlgliarfi » come tutti gli errori 
di quejin Società non [i accollino ad Eretici 
eccejfi. Imperocché quai p^cccffo^ e ejual furiti 
di dottrina poffono Jperur coloro y $ (juaU z^a- 
glicno fogge tt are le i rtjliane venti alla forz^n 
dell' umano dtfcorfo \ e per u » ordine rtverjò 
rendere la fede capiva d'una vana Ftlojofia? 
Oy piH prejlo , ^Hal occecamento non fi dee te-^ 
mere di animi , i qnali concedono più a lord 
fenfi. che al fentimcnto di tutta la Chtefa r . • . . 
Si rima^ìga adunque d$ ftuptre dt tanti pernia 
€ÌoJi fentimenti ^ de quali i Geptiti riempiono 
fempre le Scritture Teologkjoe \ un mal princi^ 
fio non può produrre , cn^Èbcevoli con/eguen^ 
ìLe i un edificio non può fojpfiere quande è ap-m 
poggiato fopra rovinof e fondamenta j e gli ani^ 
tnt gonfi d una arrogante Filofifia^ non pojfoné 
trattare la Teologia fenz^a violenz^a^ e fenz.4 
deprHvaz^ione* Così per bocca del fao Apo- 
JoiM*ila favella rUniverfi à di Parigi dJU 
Scolaftica Teologia dell' Ordine de' Geluici^ 
che vanta più d*ogDÌ altro eminenza di fa-t 
pere. Or ch^ ne refterà a credere della voU 
gar Teologia delle altre Scuole ? Se i me- 
defimi Gcfuiti hanno riprefo gli Scolaftici, 
fenza pcrdon^^re a fe ftelli : che altro vi li- 
inana a fare, o Alerino , che arrendervi , c 
jriconofcere , o la voftra malignità nell' in- 
tolpnre i Moderni d*aver b'2vuio il dileggici 
della Teologia dalla pozzanghera degli Ere- 
tici : o pure l'ignorìnz^, m non aver fa- 
puro cortofcere quelle b'utezze della S^o- 
Jaftica, che furono fempre in at)borrimenro 

H a Pua« 



a Pontefici, a' Santi, ad huomfnrTetterafì¥ 
che furono deceftatc dagli Gefuiti, e biaù- 
mate dall' llniveifità Parifienfe? 

Sento finalmente non piccolo ftupore ih 
vedendo, che l'Alecino , ed in quefto , e4 io 
altri luoghi di quefta Epiftola reca in prò 
della Scolaftica Teologia l'autorità dell'in- 
(igne Melchior Cano-, poiché quel valeni* 
huomo chiaramente fi protellò di non voler 
difendere la Teologia difettofa delle Scuole, 
la quale Benedetto Aletino hi intraprefo a 
foftenere ; ma folo quella Scolaftica, che noi 
Metodica appelli^^ : Ecco come egli fa- 
vella : Sed tn omn^ratione memento LeBor^ 
eam me defendere Sch^U doUrinam , e^us. Sa^ 
crarnm literarum fundAmentis confittHta fit ; 
ex éj4to fd efficitar, ^uod ego magno cnm affcnfn 
omnium die ere me video , miferam ejfe Se ho la 
doSlrina7?%y tjHdfe tUulis magifierij defendat : 
mtferam etiam , atcjne haud fcioy an multo ma^ 
^is , cjuét detraila Scriptur^ Sacra an^loritatey 
fyllogf finis confort ts de rebus divinis f hi lòfi- 
phatur. Imo ne de rebus divini^ quidem , [ed 
nec de humanis ; verum de bis , tjUA nihU ad 
7J0S attinent. Intelltgo àutem fuiffe in Schola 
quofdam Teologos .adfcriptitios , y«/ univerfas 
qUAftiones Tlìeologicas frivolis argumentis ab- 
folverint , & vanii , invalidifijue ratiunculis 
magnum ponduys rebus gravijfimis detrahentes^ 
€diderint in ^rheologiam commentaria, vix di^ 
gna lucubratione anicufarum. Et cum in hff 
Sacrorum Bibliorum teflimonia rarifjìma jinty 
ConciUorum mentio nt^a ^ ji^bil e\^antiquis 
- ' . ^ . ' SanSlU 
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San fi /s olca*ttj nihil ne ex gr^ivi Vhilofophiay 
qnidem , fed fere pHerilthtts djfc iplinis , Scho'- 
lajlici tamen , Ji fnperu placet , Theologt, vo-» 
cantur\ nec SchoUjhcifHnt ^ nednm Theologi^ 
qni fophijmatum faces in SchoUm inferente^ 
ad rifum viros do&os incitant , de/sca" 
tiores ad contemptum, Quem vero intellt^imns 
SchoUfitcum Theologum ? ylut hoc vertum , in 
quo hemine ponimm ? Opinar in eoy tjui deDeOj 
rebMf(jHe Divinis apte, prtido^ter y do£le è 
Uterts y inftitHtifcjue facris ratiocinatur, Qmd 
etjt ita 'ejfe plurthus \verbis poflea dtffcfendnm 
eji y illud tamen nunc brevi confitcndum efl^ 
nifi ^ui is fit , effe Theologum SchoU neminem» 
Più chiaramente, ch'^ così non poteva fpic^ 
gacfi queldottiffimo Vefcovo j perche ognu- 
no avvertirti, ch'egli non commendava la 
Scolaftica volgare , che cnrta e inccfa a va« 
niflìme fpeculazioni ; ma h Metodica, che 
tutta fi appoggia nelle Sciirture, nelle Tra- 
dizioni, e nelle autorità de* Pontefici , e de* 
. Padri-, la quale poco, o nulla dalla Dogma- 
cica c differente ^ ed c da' Moderni in Tom- 
ma venerazione avuta. E pure TAletino ar- 
difcc in prò della volgare Scolaftica difprc- 
giata da coloro , apportare l'autorità del Ca- 
nOf che così acremente la rimprovera! 
5 Alct : Benché a dir vero quefto, che fem- 
> braldifprezzo, non è difprezzo : è odio. 
5 NoÀ avevano efli in conto sì baflb i noftri 
5 Teologi , come ne facevano moftra : ne 
3 poteva la rabbia rendergli ciechi à fcgn©, 
^ che non vcd^ffcro qualche raggio di qud- 

H i ' ,Ia 
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gran luce, con cui Alberto,'' AlcflTandro, 
5 Toniafo, Scòto, Bonaventura, e tanti altri 
, memorabili per fama d^ingcgoo , e d'eru- 
% dizione aveano per quattro fecoli illuftrata 
5 la Chiefa. Gli odiavano bensì mortalmen- 
5 te, e ne avcano ragione, perocché ad tffì 
, dovcano il non poter mentire con impuni- 
5 tà : dalle loro lingue riconofcevano le pri- 
,me fconfitte ; e. miravano le loro penne, 
5 come quelle, da cui prendevano il volò le 
^ flette di Roma. 

VII. Temono gli Eretici, ed hanno ia 
odio fenza dubbio Alberto , Aleflandio, 
S.Tommalo , S.Bonaventura, ed altri Teolo- 
gi dtir iftclTa tatta ; ma qutfti fono da an- 
iiovcrarfi nifra i Metodici Teologi come 
quei , che avendo lafciaro da parte tutte le 
vane (ottigliezze, e le inutili qiiiftioni delle 
Scuole, hanno li Sacra dottrina con fommo 
giudicio trattata ; avendo Tempre per ifcor- 
ta la Scrittura , la Chiefa , ed i Padri ; come 
innanzi faremo manifcfto j e perciò fono 
cfli temuti dagli Eretici; comcchè forfè in 
apparenza da quelli fieno difpregiatf. Ma 
* che gh Eretici abbiano in odio gli Scolaftici 
^vòlgari y quefto non potrà crederlo huomOj 
il quale aggiunga a fapere , che 
Temer (i de* di fole cfuelle cofe , 
C hanno potenza di far altrui tnàtff^*^ 
De f altre no , che non fon paurofe» 
Or qual danno mai ha l'Ercfia ricevuto dal« 
la volgare Scolaftica? Qual m)cumento ne 
può temere ? Vi vogliono altre armi per at- 
terrare 
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terrare Terrore 3 che le fottigllezze met-fi^ 
fiche. Vi vuol altt* arte ptr domare l'o go- 
glio degh' Eretici, che le regole della Dia- 
lettica. Ciò ha dimoftrato ell^r troppo vero 
lafpcricnza j perciocché per pruova fi èco- 
nofciitto, che gli Scolatici non furono va- 
levoli a confondere TEr- fie del palFato fe- 
colo • ne ad atturarequel fuoco, che accen- 
deva Lutero, Calvino, e Zuingl» j anzi ce l- 
le lor debolf'zze fecero si, che l'errore t:inro 
più baldi i.zofamenre crefccllc , elaluptiba 
Eiefia levalfe il capo : quanto nic-no era da 
loro affaliro con quelle armi, chcCriito, i 
Profeti , e gli Af)ofroli h nno la^c atc Ila 
Chic(aj e colle quali gli antichi Padri h ti- 
no tante fiate trionfato d'innumcrabili Krc- 
fie. Cofa in vero affai 1 grimevole, e che 
tralTe il pianto d^igli occhi del celeb Mel- 
chiorre Cano tanto commendalo diir rieti- 
no , e tanto dal Cardinal P »11 virino riputa- 
to. Dottrina fari ter ^ ac tngenio frdtfotetts^^^ -^^o^ 
filma. magKHS y re major. Ecco come Ir.g : ^' 
mando d<ce quel d<^gni(nmo Prelaro : Une * 
vero ficulo fuiffe etiam in academiis multvs^ j^g /^^ 
efui Qmnem f-creTheologiA dtjputationem jrph - Theolog^ 
fticis , ineptifejue rattonihiié tranjegertnt , utt 9- 
ìtam tpji non futffemw exempti. Eg't autrm^*^* 
Diaholtu , gjuod Jtte lachyyirts non queo dt e- 
re j ut {juo tempore adverfum ingruer res ex 
Germania htrefes , oportehat SchoU Theolo^os 
cptimts ejfe armts injlru^los : eo nulla pror'ns 
haterent ,nijf arundinei longas^ arma vidrin et 
{evia ptierorum^ Itairrtjijunt kplcrtJ<]Mc ^ 

meritò 
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merito irrijli éjuonicim ver a Theologiét foIidaTn- 
^ffigiem nullam tenehanty umhris utebantar^ 
cafcjue ipjas utinam fecjHerentur. Feruntur 
entm ^ Scriptura SavrA principiis , cujHs ì(H 
vclumbras non [tint ajfecuti* Quocìrca homi^ 
nes verbotentis in Theologia Mtigiflri , pmgna.'* 
vere illi quiàem adverfum EccUJìa tmmtcos^ 
fed t/dlde tatnen infelicittr. Ed in conferma- 
zione di cjò non debbo tacere quel , che il 
dottillimo P.Natalc di Aleflandro narra de' 
medefinni tempi. Eodem tempore ^ ei dice, 
P^rM. favellando de' tempi di Lutero, Sjlvefier 
S*^. pYigYits Ordinis FratrHm Pr^dicatornm Prìt^ 
càp 2 f^If^^ Sucri Palati) Ma^tjler Lutheri fophifma^ 
an, IO. detexit potila , tjuam con f ut avi t Dialoga 
5.2. W.C. Sdimmo PoK tifici dicato. Hnic ftatim rejponiit^ 
Luther tu Scholafiicam^ ^ TToomtflicam TheO" 
logiam , in cjua. e xer citati jfimm erat Prieras 
comemnens , [eque tn errore pertinacia obfir^ 
mattiSy ^uod Sacrarnm literarum^ SS,Patrum% 
veterum Conciliorum teflimo^tis ab adver» 
fario non jatis premeretHr, Da tutro ciò (t 
vede quanto fia vero, che la Scolaftica Teo- 
logia, c le opere de' migliori Scolaftici di 
c[\xz tempi furono non fen^ ragione , fog- 
^ gotto di rifo, e di difpregio agli Eretici) c 
. ^ che, a nulla più fu la volgar Teologia vale- 
vole , che air avanzamento dell' errore ; il 
quale non trattenuto da' fortiflimi argini \ 
delle Scritture , e de' Concilj , fi difFufe li- 5 
beramente, rompendo i dcboliiUmi ripari» \ 
che a quello erano oppolti dalla mano degli 
Scolafiici. Ed ecco finalmente^ come le 
• ' faett^i 
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factre, che fi fcoccano dagli Scolaftici non 
trapaflino hpellcde' nofiri nimici. Vi vuol 
altro adunque, che il Formalitery tìMaten 
riuliter'y il (]ho ^ tV ut £]Hod \ vi vuole altro, 
ch-'l Biltri delle Scuole per domare Tergo- 

f;lio dell' Erefin. Ci vogliono le Scritture, 
aTr?.dizionc , ì Concilj, i Padri; ci vuole 
larajionci ma quelli, che è coao(ciufa di 
lutti gli huomini di fenno; e non quella, 
che nalce da loicali, e metafilici fogni delle 
Scuole ; perocché gli argomenti , che da 
quefto fonte (ìtiaggono colla medcfima fa- 
cilità, che fi fanno, fi disfanno altresì. 
, Alet: Qaindi è, che fc vi fate à fcntir- 
, gli favelhr de* Teologi, vi accorgerete, che 
, il laro non è tratto di chi poco gli cura, ma 
, di chi molto gli abbomina , perche molto 
5 gli reme. Non ne parlano con indifferenza, 
, ma con livore. Dovunque fi fan loro in- 
5 contro, urlano da furiofi , fpumano da in- 
, vafati, mordono da Cerberi. 

Vili. Avvegnaché gli Eretici egualmen- 
te beffino , e la Teologia Metodica, e laSco- 
laftica, confondendole lotto un fol nome 
di Scolaftica \ nondimeno h inno verfo quel- 
le diverfamente l'animo difpofto \ sì come 
fofio quelle infra loro diverfiflìme. Temono 
Timpeto , e gli alfalti de' Metodici , che 
provveduti di fotte braccio, e di opportune 
armi, imprimono ferite mortali; befFaiw 
gli Scoliftici, i quali armeggiando co' loro 
arzigogoli, cfottigliezze , non fono valevo- 
li a recar morte. Non fenza arte perù gli 

Eretici 



iiretic? confondendo Tuna coli* altra Teolo^ 
iglia^ egu.ilmente le malmenano con prover- 
biale, e fchernirle ; perchè in tal giiila ap- 
preflb 1 loro fcgiiaci viene la Methodica a 
perdere il credito fotto'l nome delia ride- 
Vole Scolaftica. In fomma coloro fanno ap- 
punto come TAletino ; 'sna con óppofta ma- 
nieri ; perchè si come quefti confonde la 
Mcfodica colla Scolaftica, acciocché qiiefta 
refti falva fotto'l nome di quella j così ali' 
incontro oli Eretici U Metodica fotto'l no- 
me dcUi Scolaftica mettono in difcredito. 
Ma chcche fia di ciò , prima che oltre palli 
alla difamina di quefta Epiftola, mi con- 
viene approvare il divifimcn^o dell'Alctino; 
il quale avverte , cht parlando della Scola- 
ftica gli Eretici non con indifferenza, ma 
con livore, e con rabbia danno fegno mani- 
fefto di temerla molto ; ma del medefimo 
punto mi fento forzato ad approvare l'argo- 
mento, che contro di lui fanno i Moderni 
in tal guifìa. Egli è vero, fecondo il giù- 
dicio dt 11' Alet ino, che quei , che d'una dot- 
trjn.i, d'un ordmc di perfone favellano non 
con indifferenza, ma con livore, e con rab- 
bia, cìmno fegno maniff fto, che ne fan con« 
to, c molto lì remono. Mal'Aletino control 
la nuova F lorofii, e contro i ProfefTori di 
quella url i da furiofo : fpuma da invafatO; 
morde d;^ Cerbero 5 quando ne potrebbe 
con indiff.renza favellare -, adunque molta 
fortemente ne me , e ne paventa a mifura 
<kl danno j che uè riceve» Io per me mi 
^.^ — fentcy 



lento convinco da quello argoxnento j e hviZ 
marci faperc, fc TAletmo vi pocerte adat-J ' 
care alcuna delle Tue diftinzioni» per opporr 
tunamcnte rifpondcrc. 
, Alce : Giacomo Latomo chiama la Tco-^' 
5 logia una mafTa d'ignoranze, c d'inganni; 
5 Filippo Melantone la sferza i titolo di faw "^ih- 
> colta profana^ ed empia, rea di avere in* 
jfanguinato il Vangelo, ed uccifa la Fede; . f 
9 Martin Lutero , condorciere della ribcliio-^ • 
, ne, con quello ftelTo ferro , di cui armò il ^* ^ 

jSettrentionc a' danni del Valicano, intrugliò 
j sù le noftre Accademie queir Epigrafe , eh* 
^eiftimò di vitupero j ma tiufcè di lode. 
, Antichrtjli ItipanafÌA. Chi ofcrà ridire ciòi 
i che ne fcriffe Calvino, mafllmc coiài dove 
» lifponde a' decreti della Sorbona ? 

IX. Recar non fi può in dubbio, che 
^agli Eretici fi fcagliano contro la noftra. 
Teologia quefic , ed altre fimili villanie ^ ^ 
. che coloro pieni di malignità , e di aftio (i 
iludiano malmenare quanto han di buono^ 
c di reo i Cattolici j e perciò eglino eguiU * 
mente villaneggiano, ed i Metodici j e gU, 
Scolaftici Teologi y fervendufi delle man-^ ' 
chcvolezzc di qucfti per rendere deformi^ 
ed orreifidi quelli. Ma ciò, che approda alla 
Scolaftica Theologia ? la quale non fola<«* 
mente non è valevole a recare alcun pio* - ^ 
i^tto alla Chiefaj ma da elTa Scolr ftica per 
le fue iiìezzfe prendon cagione gli Ereticr^ 
di poter calunrtiaifc le drtoliche Scuole^ . 
# di proverbiare la lodevole $colaftica; U 
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fuale avehdo folamence il nome con quella 
i^omune : viene ad avec anche comuni k 

infamici appreflb coloro, chenon fanno ben 
dilcei^neie quanto Tuna iìa dall' aUia diiFe-^ 
reme. 

j Alet : O ciò, che ne ha lafclato rcgiftra-' 
y co il fuo compilatore Gxanienio » volendo 
, pure, che iègli creda, quando atrefta, la . 
a ndftra Teologia non cflère , che una Ba- 
3^ belle cucca confusone, e tenebre , in cui 
^ , non fanno ordine le regole della Fedct nè 
, giorno i lumi della Scrittura. 

X. Io non fo perchè dopo aver i*Aletino 
nominati i pjù ribaldi Ereiiaschi de' baffi 
* tempi 5 ponga per aggiunta alla derrata Giah- 
fcnio^ quali quello anche tra coloro iia da 
e(&0$ annoverato ; quando per altro hi Chie- 
fa non Tha in quel novero; ma folamence 
jpoche propolizionii che-di lui eiTer ccedoa-^ 
fi> ha cfirittamence dannate ; il che mi <b 
cagione di credere, che TAletino (la alcun 
Molinifta , che in ogni opportunica proccari 
rendere infame, ed efecrando lÌnome4€ir 
oppugnatore del fuo maeiho Molina. 
> AI et: Ite ora, e vantate quel voftro» À 
, che ferve? tratto dalle (emine ^ Ginevra^ 
, da pantani di Witccmberga. Gloriatevi, 
>le ne avete fronte , di concorrere in p^lli- 
9 lenza d'afliomicon Ugoftoti, e Protettane 
^ canto peggior di cHl^ quanto c peggiore 
9 un tradiior^che un nemico^ iinperciocchc 
.fate pure il Cattolico^ e vi pregiate di qiie- 
tiito^me per if|tainarlo.> credalo , più che 
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f per fufténcrlo- 

XI. Si che fi gloriano i moderni Filo* 
fofanri di concorrere ne* fentimenti , che 
hanno della Scolaftica co' giudicj de' Pon- 
tefici > de' Santi, e de' più grandi huonuni 
che hanno vanuto i baffi Tecoli. Andate ora 
voi , o Alecino , e fe potete, vantate quella, 
voftra Scolaftica tratta dal^c Tentine Etniche 
del Peripato, e dalle pozzanghere degli Ara- 
bi ; gloriatevi, (e ne avete frolue , d'una dot- 
trina riprefa acremente dal Vaticano, rim- 
proverata da* Santi, abborrica da' Valcnt' 
huomini ^ gloriatevi di cotefta Teologia, 
ch*c foggecto di ri(o, ed occafione di ca- 
lunniare agli Eretici ^ de' quali tanto fière 
voi peggiore, quanto un Soldato c peggiore 
dell' ideilo nimico ; quando dovendo im- 
brandire valevoli armature , moftrar petra» 
c fpargere il fangue per la difefa della Citta 
in cuftodia commeflagli contro gli sforzi 
della nimica ofte, fene fta tutto occupato 
delle fcioperagini , e fprovveduto de' con- 
venevoli arnefi. Ed oh, quanto con ragione 
die potrebbono di voi i Moderni : fate pure 
il Teologo, e vi pregiate di qaefto nome per 
infamarlo, crediam noi, più che per fofte'r 
ncrlo. 

3 Alet : Io non voglio di qua formar giu- 
^ dizio del voftro coftume , e molto meno 
, prendere argomento,© far pronoftico delU 
, voftra Fede. Per voftro meglio vuo* fup- 
P poryi ignorante, ed ingannato. • 

XII. Priegovi merce, o AlctinQ3 non 

l 2. yor 



fp^VìMlptr quanto vi c caro il vòftro ArP 
ftorclc , formar giudicio del coftumc dé 
Moderni ; ne vogliate trarne finiftro argo- 
inento della lor Fede; perche riputandovi 
M mondo un gran Dialettico» crederà ,* che 
l'argomento, che voi ne formate, fia un per-nt 
fetto fillogifmo ; e perciò gli^riputarebbc 
in furo mifcredenti fecondo il giudicio, 
che nt formerete» Vi ringrazio intanto 
della mercede lor conceduta; ed in ricom- 
penza mi rimango di formare altresì giu- 
diciO del voftro cortame, e della Fede voftra; 
ancorché vi vegga impegnato a foftencrc 
qna maniera di Teologare , che mette in 
jiifufo lo ftudio delU Scritture, e delle Sacre 
autorità; apre il varco a mille inaudite opi-»> 
-Hioni ; introduce il rilaffamento nella Mo-^ 
rale Criftiana ; difarma i Teologi delle armt * 
lìcceff rie per vincere l'Erefie j rende infine, 
per tacer di tutt' altro, audaci, e tcmcrarj 
gì* ingegni nel ricercare le incomprehenfi- 
bili, ed afcofe verità della noftra Fede; an- 
corché io vegga altresì, che voi con quefta 
.Tr^ologia, che cotanto efaltatc, più to(k> 
offendete , o pur tradite la Fede , anzi che 
la promoviate ; e merttre ancora tutto il Set- 
tentrione c immerfo in mille, c mille erro- 
rij voi, quafi che nulla vi caglia, ve ne frate 
a traftullare congli arzigogoli della voftra 
Scohftìca -, che niente c valevole per dar 
qu.ilche compenfo a que* mali. Mi rimango 
apcora di dar giudicio del voftro coftume f 
enervandovi tr9P{;o imgu4cnce nella malar 

diccnza 
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licenza conerà tanti valent' httomioi. Mli 
Volendo io alquanto fcufarvi, mi contento 

' quefte cofe più tofto attnbucre ad ignoranza 
del vero , che a maiignica di talento ^ più ad 
impegno di gara ^ che a maligniti di con» 

<iglio. 

9 Alet: Tante Sirene, che ha prodotte il 
^(ecolo» che in ogni lido cantano l'inno deU» 

9 la liberti , ed incantano i poco accorti» 
, tràendogU alia rete con la dolcezza, che 
9 ftilia la novità delle dottrine » vi avtà ien« 
9 za meno fparfa la niente di abbominio 
f per la Teologiat anzi per tutte le buone 
^ acfi, che non fono Critica, e fpcrienza. 
XI IL Ove foflc vero, che la libertà è 

2iiella> che incanta i poco accorti Moderni; 
ovrebbon <|aefti cerramenre rpregiare ht, 
Dogmatica , e laMetodicaTcolog a,e prez- 
zar molto la Scolaftica j perciocché quelle 
ogni iibertjl d'innovare e(cladendo, ha icm^ 
pre occhio fiflb alle antiche , td uniformi 
(iortiine della ^hiefa ; ne ardifce traviare 
un punto dali* orme » che gli antichi Padri ^ 
regnarono ; ma qilcfta per contrario tutta 
licenzio(a, nonché libera, entra in ilcono^ 
icioti (èntieri ; rintraccia novelle contezze i 
roggia nuove opinioni ^ e quafi li gloria 
d'euer tanto più pregevole 9 quanto me n i'o« 
migliafiée ndle liie fattezze all'antica Too« 
logia de' Padri. Non fi appone adunque al 
vero TAletino , (limando , che i Moderni 
fcbfinumo le Scolaftsca Teologia, peroè 
^x^uo la libertà i anzi pccqueiU cagione 
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tanto più la dovrebbon pregiare : quanto 
quefta è più d'ogni altra Teologia , libera, 
' ed ardita. Ma la verità lì è 5 che coloro non 
per altro abborrilcono laScolaftica, fe noti 
perche , quanto amano la libertà innocenti 
nelle filofofiche materie, ove l'errare nulla 
importa, e rinveftigarc non poco approda ^ 
tanto air incontro deteftano la libertà fera- 
pre rea nella Teologia -, ove ogni picciolo 
errore c perniciofo, ed ogni novella opi- 
nione è temeraria j ecco ciò , che ne fentè^ 
* Kenato delle Carte, fcrivendo contro Voe--' 
zio : Odiofum ejuidem efi y egli dice, circa' 

Religionem a/t^fiid velie innovare Scd 

circa Phìlofophiamy cjuam nitro fatemnr omnes ■ 
mndum ah homimhtts fatis [etri , éc mnltis^ 
cgregiis inventió augeri pojfe^ nihil laudabilius 
^f*àm efie novatorem. E da qnefti fenti- 
menti non andò lontano oltre l'Arnaldo, 
ed altri degniffimi Scrittori moderni, il dot- 
tiffimo Padre Mallcbranche , avvertendo 
De in- fdggiamcnte , che 2 in rtbtu Iheelogicis an^ 
> quir. tiejHitas fcElandit ejl , ^nia In ea veritas efi 
recondita j jam autem veritate femel camper^ 
ta^ abdicanda efi omnù curiq/itas» At contrf 
in rebta Philofcphicù^ non efi fugtenda novitas 
itiam propter veritatù amorem. Hic enim 
curiéjita^ non pàtitur metam^ ut in rebfU 
Thfologicù. 

, Akt : Ma Dio buono l e qual diritto 
, vuol mai, che perche la Scolaftica non è" 
, al voftro genio , non c al genio de' voftri^ 
,voi abbiate à fogghignwle dietro j i trat- 
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l tarla da sfacGendata , à potla in derifodel 
5 volgo, e in difcrcdito con chi vi afcolca? 
^ E poi vi Idcgnatc col mondo, quando vi 
y crede uomo, che poco crede : che vi fpac- 
^ ciate di Religione Romano, folo perche 
9 vivere era gli Orrodoflì , e paventate non 
pia cofcicnza , e Dio, ma la prigione, el 
3 fuoco. Non accade qui collera : ci vuole 
^ emenda. I giudici) non fi cambiano col 
5 timore j nè la fama fi migliora colle mi- 
5 naccie. Sarete fempre ftmato partigiano 
P deli' Erefia fin tanto, che col riverirne i 
, fcnfi , moftrerete di fpofarnc gl'intereffi. 
9 Non e piccolo indizio di eflerc fuo fazzio- 
, natio lo sforzo, che fate per mettere i 
y terra la ci .fle d*uomini più nemica , e più 
y temuta, ch'ella abbia. 

XIV. Senza che qui cofa alcuna io avver- 
ta, crepo, che per le cofe già dette, ogna- 
no agevolmente conofca ad un ora , e l'aftio 
dello Scrittore , e la faHua della calunnia; 
perciò laiciando di riflettere dietro tali cofe, 
il che non fi potrebbe fare fenza gravemente 
annojarfi -, folamence conviene avvertire, 
che a ragione potranno i Moderni fcLìmare 
contro FAletino : Ala Dio bnono ! e qual 
diritto vml mai^ che perche la dottrina de* 
Moderni non è al voflro genio ^ non e al genio 
de vofiri , voi abbiate a Sogghignarle dietro, 
ed a trattarla 'da Eretica , e porla in odio del 
'Volgo y ed in orrore di chi tafcolta'f F poi vi 
fdegnate quando ficte cftimato huomo, che 
poco crede , e che fi ferve della Religione 

come 



Cóme d'un mantello per coprire i fuoi 
terefli ^ e'i fuo mal talento. Io non formò 
già tal concetto dell* Alctino ; perchè fo bc- 
niffimo, che tra gli altri vizj degli Scolafti- 
ci , e iegnalariflimo quello del proverbiard 

' coir orrendo nome d'Ereticò tutti quei, che 
diver(am?nte da loro fentono delle cole j c 
tanto più quelli, che affitto la loro Scola- 
flica deridono. Perlo che meritamente fo*- 
no di tal coftume beffati dal Vives , e dì 
Melchior Cano. Sentafi in prima Tcloquen^; 
tiffimo Vives come ne favella : Nnnc ^«4- 

^ ckmqtu ab SchoU ^lacitis dijfident Scholafitcó 
Theologtco funt hdtretica : tfuod crimen ita vhI-* 
gatum efi , ut rebtis cjHocjHC levtfflmis impin-i 
gatHTi quum {it ipfiim per fe atroctjfimum^ 
Idem inter fe facerent , Thomd addi^lus de 
Sconco ; hic vicijftm de ilio : néfi quod Scholà 
affuefaElio , in tjna perfonant varice Scholajii'* 
cornm fententid^ dudtendi fenfum mitigajfe , ac 
emoiUijfe anìmum videretur. Nam <fui/ua non 

funt Cambia egrejfi , piane ijìi tjHicquid noti 
e fi ex pr-Aceptis SchoU , refugtHnt tancjUAìn 
ytnena , gj? illieo errorem clamant, E'I Catia 
non diverfamentc ne divifa : Ohò loco fané 
argftendt fnnt Scholafiict nonnuitty ijui ex épi-ì 
fgtonum, quof in Schola acceperunt j prajUdi^ 
ctisi viros alias catboltcos notis gravioribtu 
inurunt , tdcfae tanta facilitate^ ut meritò ri-^ 
deantur. E perciò non fia maraviglia, fc 
dall' Aletino, e da altri Scolaftici fi vèggo«^ 
no ranr ' acramente cenfurare le dottriné 
de Moderni alle loro Scuole inaudite ^ e fé 
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fb'rrie mifcredenri ù crattahìi quei , clie li 
loro ScolaItic;i hanno in abborrimeuto» 
^ Alet: Dichiaraccvi un poco piùj chi 
^ vorrcfte con quel vollro, à che ferve? chi 
inon VI foflcro più Teuiyjg»? Che fi fpia- 
i naffeio le Accademie ? GHé noti rimanede 
y velligio di Suibona, e di Salamàncu ? Che 
^fi giuair^ro ad ardere tacci i libri di To- 
^ tnaié d'Aquino I e di quanti b«?n nóme; 4 
^credito nelle Scuole? Queftòc, che voiirc-* 
i ftc, non e veto ? Ma ditemi ,^ quAl defide-i 
i rio più cildt) ebbeiÒ mài gli Eiecici, e gli 
, Ereliirchi d. Germania , e di Francia ? Chtì 
galero pracicaibno per ficu^elza dell' errore 
primi depratacòri dèli* IngHilrcrra nelle 
,due loid celebri Accademie OflTonio, c 
.^^Caiìcabrigia? Donde uafca qu'-da untt^or-» 
;micd di pareri; e di Vòd con uomini, acuì 
jpcr altro vi ftudiate di apparire diflomi^ 
^gliance> iò non ardilcò di definirlo: il wo^ 
^ ftro Ciiore ve lo dira. Cerco e, chL^ non ave- 
^ te il medelimu zelo per le Scuòle di Leiden, 
^nè per le Caccedre di Londra! non l'avere 
i per catici libri^ che vengono cucco di d'Ol-i 
jrramonci, ih cui la licenza del fecòlo non 
9 nipecta ne antichità di tradizioni , ne di« 
, ^nici di Pontificato : diffepelifcc mémorié 
^fpolpaté : accredita racconci apòcrifi : e ac- 
, cumulando con^hieccure^ e fofpecti* inalta 
i macchine in àiia i cònrtaftar col Cielo.^ 
j E pure qui fi rrovano le dehzie de* vofttf 
^più ambici craccenimcnti : quì^cuttoil prc- 
pj^io delle voftre più ricercate librerie, che 

K tnrarai; 



74 

, maraviglia , fe per rimbandigioni della 
, Tana dottrina non riferbate, che naufec» 
I guifto già il palato , e lo ftomaco dall' ula 
, di vivande quanto dolci, tanto nocive? 

XV. Tralafcio p»ù parimenti di fare 
avvertito il Iccrore del mortai veleno, che 
fpuge l'Aletino , volendo dare a credere,, 
che iicno i Moderni affai peggiori di Lutero^ 
e d» Calvino; come quei, che vorrtbbc^io 
"al^oliro ogni ftud:o di Sacra Teologia , ab- 
brncciati i libri, fpianace le Accademie, fal- 
vo le Calvinifte, e le Luterane, comj^ quei 
sltresì , che folo fi dilettino nelle dottrine^ 
e ne* libri venuti da Oltramonti, cfoè all' 
intender deirAietino, da' Mifcredenji dell* 
Ol^ndn, dell' Inghilterra , e della Gerlnaniaj 
perchè ciò ha con tanta impudenza e^li fat- 
to., che non vi può effere huomo, che abbia 
fior di lenno , il quale in leggendo quei pe- 
riodi , non conofca lacalunniofamaladicen-' 
za. Debbo nondimeno dichiarare ali* Ale- 
lino un P9CO più , che vorrebbono i Moder- 
ni^ con quel loro a che ferve ^uejla voftrà 
ieologiéi ì Vorrcbboao coloro, o Alctino, 
che fi fpiegadè nelle Scuole la Somma di S. 
Tommafo j e che non fi dipartiflèro gli 
Scolaftici dal tcfto , ne dalle materie, ne dal 
rnodo , che quel grande ingegno adoperi, 
attiflìmo per iftruire i giovani nelle Scuole* 
Vorrebbono si, che li fpiatiaffero tutte 
quelle Accademie, donde i giovani dopo 1 
cprfo di molti anni fe ne partono più igno- 
chenpner^no prima d'cifccvi eiurati^ 

perchè 




pctchc dove l'n entrandovi etano ignoranti 
si, ma non (travolti : iifctndone poi , fc ne 
partono voti di fapcre, gravidi di preqiu- 
dicj, e ga.ifti d'intendimento; cioè fofilticij, 
conccnziod» ed arroganti. Voiiebbono i 
Moderni, che fi bruciafTeio tutti qiie' libri 
dell.i Scoliftica Teologia, i qu.ili (c per 
ptvyentijra rivolgerete , avverrà , che fi rfi- 
trqvi allegnto alfa volte più Arillorele, ed 
Averroe^, che In Scrittura, e la Tradizio- 
ne y Quei libri in fomnìa > che corrono in 
lingua Ariftotelica , c non Ecclefiaftica. 
VQrrebono i Moderni ^ che fi biuciifferò 
tutti que* gran volami della ScoiaftiCa Mq-t 
rale, ne' quali filQfofatido alla libera i Ca- 
fuifti, hanno tra'Criftiani introdottala Mo- 
rale degli Scettici ) ì quali ^fFctmavano po- 
terfi tutto ciò fire^ che piob.ibile fcmbrif 
Ond*è,chc'l favirtìmo Padie Vincenzo Coa- 
cenfone celebre Teologo Domenicano do- 
vendo divifare delle morali Virtù , efcla- 
mando diffe : j^lf/ie etitm ^ vero TheologOy^^^^'t^^ 
abjit k difcifHlo S. Thomdt , DtvinA volnniatis ^^^^j' 
interprÉtÌ€ ^ Traditioni^ , Sf Patrum ^'^^^^^ ^q,/^ 
^cho \ abfit y incjuam ^ ut daHrina. Chrijlian£^ if^^^^ 
idéjl C^leflisy Divina principia^ normoi in pré^ 
hd^Hriam ex cjuorundam moderìiortim lacHniSy ^^g^ 
in quthui nulla, pietas , nulU eruditio , nuH.t 
^nttcfuttAiii prétvefligAtio , nnlln in evolvendis 
faerihiis diligenttA elucet \ fed incondita vo- 
laticarum opinionun% farrJgo cbjìrepit, Ahfit 
ut monttntoJiffnnHm fnÌHtis negotium , qmd efi 
f^/Uim Mictffdtinm^ nni Dei grdttét innixftm^ 
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^dirnm prolu^fis exponam , ^ui gemente Ale^ 
leandro VII, £^ dolente umverjo Cleri Gallio 
cani conventH , Ckrtjìtan£ 4^fctfltn£ Ugesjiif^ 
^parunt , Evangelicam vivendi normam 
ita adulterarunt , ut novittarum optmon»m 
fctentia éjnav^ ignorantia longe Jit pépr» Ab^ 
jj>, Uf lujfitiae/ùriem y ^ Jìttm (jadirjter bea- 
titudmes annumerantury negleEtts Eccleji<z G*-. 
tholicA DoflorutK fontihvu , tHrhidU Ncoteri^ 
€orum fluentis temperaturi , impuraé cifterna^ 
4tdeamw. ^hfit demuìp , ut tn nofiris com- 
mentar tis finguU de Fide , ^ medita dectfiones 
recentiorum nominibu^^ locijque perflrepept^ 
gravtjfima chrijli^antfmi decreti^ in illorum 
autboritate » rattHnctiì^rum fuco tnduta 
fundentur. Potior femper ^ ut par efi^Scripsu-t 
r^f, Traditionis ^ & P^trum erit ^utbortta^^ 
Verba eorffttn univerfa, noftrd cla^mabunt pagi^ 
fj£ y fempercjue , ai$t crebro veneranda ^u* 
gufiini^ Gregortjy j4/juinatù,aUorum<jHe San^ 
(lorum nonnina comparebunt , qffi de Chrtflia-- ^ 
fiis v][iitHtistam immaculate fcripferunt. Vo- 
lete fapere più , che cofa vogliono i mo- 
derni Filoiof^^nti ? Vqrrebono , che non ^ 
lafciaffeio confumarc dalla polvere, e ^ilU 
tignuola i vo|umi de' Santi Padri , de Con- 
cili, id^i' Canoni, che fi veggono 4^1 tutto 
abbandonaci nelle voftre libreria. Vorré- 
bono, che \z ;;i"an turba degli Scphftici, i 
(gnnli vanamente fi sfiatano ugni giorno in 
fanciullefche cpntefe, corpbatccfle, atter- 
laflTi, riionfallc delle Accademie di Leida» 
€ di Londra^ YoiiebbonO;; che (ipn fi lafci^iTe^ 
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|bipur>ìto, c fehza rifpofta il libero mentire^ 
phc fanno gli oUramoncani contro 1;: dottri^ 
fie CartolKhc, e contro rautorirà de' Pon- 
lefici. Voiiebono, che gli Scolaftici dafTe- 
ro opera allo ftudio delle Sance Scritture j 
pe oirervalT^ro i varj fenfi y ne concordafTe- 
|:o le apparenti ripugnanze; ne (pianalTero 
gli ofcuii luoghi: o per opera della mede- 
fima Scrittuia, ove più chiaramente favel- 
la : o per le ch»ofc de' Padri : o per l'intcl- 
l.genze date d.«lla Santa Chicfa, E tutto ciò 
lo bramino i Moderni ; sì per lo bene del 
publico, il quale pretendete amoìaedrarej 
sì per 1« voflro bene ^ acciocché, quando 
altra fiata v* avvenga federe in difputa di 
Eoficiva Teologia , non limagnate mutolo^ 
ftnza faper dire nulla , elicndo invitato a 
favellare i e fenzi potere altra fcufa recare, 
che non fono vojire materie \ come fe non 
materia d*un Thcologo ciò, chedivifà 
là Pofiriva Teologia; ma ciò, che fi con^ 
tiene nelP opere d*Ariftorele, e d'Alfarabio. 
Ecco in brevi parole d.chiaratovi ciò, che 
(i vogliono i Moderni con quello, a che (ir* 
Vj^? Ma non c quefto ciò , che bramino gli 
Eretici ; eglino vorrebono, che o tra* Catto- 
lici fi fpegneflè ogni (ludio di buona fcien* 
za j o che tra* medefimi non fioriffe altro, 
c^e la voftra Scolaftica j onde il loro errore 
non ha che paventare. 
» Alet: Tornate, fc Dio vi guardi, avo/, 
, quelle medcfime Scuole di peftilenza, ia 

^ cui vi hò finora introdotto i fine fol di 

,conr 



^jcidiifondcrvi y (osx buone iftrattyir 
^ yh vi (aprali idichiarare ineglio foréb^ 
, ch'io npn faprei, a che ferve la ScoI%ftica 
.«Teologia. Contea un nemico^ che &diC^ 
y prezza come impotente i ni|ocere non ^ 
,aduprano armi, e fudoriy Ma che? in 
9 qiiefta forma dunque il crattai^o da' Settar^ 
^ gli Scolaftici? Certo c]^e nò : <;he ogn'alt 
5 tra cofa ci perfuade la gran mole de' vo*^ 
, lumi^ Tocco di <;ui fudano i cocciai dì Baii«^ 
^ lea, di Ginevra 9 e di tutte le &imper«iriiipl 
, dicane alla falfità , eretta à ribattere Tem-^ 
, pito de' Teologi, e foftener la caripa^ ch% 
, ogni giorno di qua fi fpicca fer a|tercaiife 
,i baloardi di Babilonia. Come dunque nal| 
9 ferve una facoicà^si ilrettameote.: colic^|||k . 
t colla Religione, cui gli ftei& Mmici »^^^ 
9 ne fperimentano il nerbo, anno per fqr-» 
9 midabiie? Credete la fua foiu^^ phi- 
^contìnovo coli lei alle braccia* ed iti^l 
,dete non poter eflcre diipreggevolc quel ' 
9 valore» clìe n^ette gli avverfari), in.ff4ieci« 
, tndine, e (pavento; talché òìÌpi(ts^0À»4k^ 
, vincerla con gli argomenti , il più delle 
9 voice dan di mano agli obbrobrii , accac|9 
\ che fole avanzano al tarore , qa[andQ^Jii|||^ 
9 sa più tenérfi , e non vuol rende|:fi. 

XVL Aflai meglio farebbe, che TAletiMi;; 
cnteafle egli in quelle Scuote di peftilewtéj 
acciocché per ifperienza conofcefle , che l^j 
fila Scolaftica a nulla ferve y perocché ttA^ 
Uy e . mille volte ft è veduto^ qiielUiKHi^ 
cilo: aimacku:^ comb^wr* la nimict 

» - « ». 
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*efu ; mi per traftullarfi , ed armcgeiai 
da giuoco gl, amici ; anzi nell' iftelFo tcmpa 
apprenderebbe quanto valevole, ed efficace 
fia per abbàttere quelle Accademie la Dos- 
manca, e la \fciodica Teologia ; contro U 
quale in vano /udano i torch, di Bafilea . e 
di Gmevra . e gli altri di tutte le ftamparie 
dedicate alla falliti ; e non gii contro la 
icolaftica, la quale malagevolmente litro- 
vera Eretico Scrittore, che abbia intraprefo 
«combattere. Vedercbbe i'Aletino, {/pan- 
to enriaire nelle Scuole di Cantabrigia, e 
dOflonio altro quivi non tarfi , clic conti- 
novo declamare , per tacer degli altri Con- 
troverhftì , contro '1 Bellarmino ; «(lindo ^"f' « 
quegli empj Maeftri per iftituto intcfiacon- 
^ucare, benché in vano, i libri delle lue ^T"' 
controverfie. OlTerverebbe , che non fono "u^j^i 
m alcun pregio avuti i Miniftri degli Eie- Bellarm 
nei fene lor fermoni non garrifcono con-«.i«' 
tro il Bellarmino ; il quale è da loro riguar- 
<wfp come uno de' maggior loro nimici, 
ctìe tutti gli pone per terra , come pien di 
co^oglio dir foleva il Beza. Ma non coti 
* aftaticano contro il Vafquefio, il Saarez, 
l'Arnaga ; non così favellano di tani* altri 
Scolaftici } de' quali , o affatto non fanno 
menzione i o pur mentovandoli, ciò non 
fanno fenza CdiìitiOi perocché credono co- 
loro, elTer ballevole, che fi difpregi un ni- 
mico, che non può, anziché non cerca of- 
fendergli. Ed in tal guifi intenderebbe I.A- 
lecitt© bcn^, c«ine la fua Teologia non me tte 
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in folÌccitu(^Jinc,* c fpavcnto gli Eretici i mi 
quella appunto , cheMetodica appelliamo; 
contro la quale, egli è vero, che gli Eretici 
dipelando la vittoria t perlo più danno di 
mano agli obbrobrj^j^ non altrimenti, che 
l'Alctino fa Contro i Moderni j i quali dilpe- 
rando egli di vincere coli* anni della verità* 
fi vale contro efli di quelle della bugia, e 
cìelfurore, ora da ignoranti, ora da Eretio 
ci , ora da Atei quelli trattando e più non 
dice, loro y perche nel vòcabulario della 
calunnia non ritrova òbbrobrj peggiori* 
, Alet : Odo , che rifpondeteo Io non ri- 
aprendo la Teologia , che li appella Dt gma- 
, cica , e va toì titolo di Gontroverfia. Ri- 
, prendo la Scolaftica, tùtra immerfa ih di- 
, mediche liti; che non oppone Cattolici 
, ad Eretici per difender la Chicla , ma Gat;- 
^ tolxi à Cattolici per opprimere con inùtili 
t qujftioni la verità» Primieramente quellt, 
sch: difpiace agli Eretici, e quefta ileflk 
5 Scolaftica, che riprendete, e fapète perche 
, difpiace ? perche appoggia la Dogmatica^ 
) che voi fare fembiante di non riprendere; 

XVII. Abbifogna ttCci troppo inavvc- 
dtiio> per non accorgerli, che l'Aletino fallì 
quefta oppofizione, perche conofce, che le 
ragioni, e le confiderazioni da lui finora 
recate non riguardavano già la volgare Sco- 
laftica che intende difendere j ma la Me- 
todica^ che i Moderni commendano, e rif- 
pettano ; e perciò egli temendo , che poco» 
pnuilla mai^caiTe^di credito il nome di co- 



loro, fol perchè difprcgiano la Scolafticai 
c non porendo air incontro (enza manife- 
ftiirima niert/br;na imputar loio li vilipen^ 
aio della Dogmatica, o Metodica, foggiu- 
gnc quelle parole piene di malignità T U 
Dogmatica, che voifuu fembisintc di non rt^ 
f rendere -, quali che i Moderni anche quefta 
Sacrofanta Fàcuhà imernamcntedifprcgino j 
ancorché apparentemente moftrino nlpet- 
rare. Ed in ciò mi /embra, che TAletino fac- 
cia a gui/a dell' antico noftro nimico ^ il 
quale, fecondo i avvifo di S. Gregorio : cum Uh. z; 
gfi^ accufetmala non invenit ^ ipfi ad malnm ^^or^V,^ 
tnfie^ere bona qu^rtu Cumque de ofertbns 
Vincitur , ad accujandnm verbo, noftra fer^ 
fcrutatur. Cum nec in verbis ^ccufationem 
reperita intentionem cordìs ftifcare contendu. 
y Alce: Nelle guerre deir ingegno occor- 
y re lo fteiro , che in quelle della mano. An- 
3 date, dove le ben difciplinatc mihz'e lòti 
>à quartiere. Vcdcrete , che Ipcilb volte fi 
y trattano con non so qual amica oftili:à ; e 
5 non folo disfidanfi à trar di mira, ma li 

0 battono a corpo a corpo : ma dilpongo^ìo 
y (quadroni conerà (quadroni y e fi milchia^ 
>no (enza ConfondeiTi, e smcalzano à vi- 
,cenda, ora perdendo il campo , o^ rac- 
y quiftandolò. Tutto però va à finire in 

1 pompa , ed apparenza Se avete Cenno, 
5 non chiamateti: inutili quegli cfercizi, in 
^ cui b-nchc non combatta nemici, fi avvez- 
j za, c fi difpone la foldatefca à combactcr- 
r^gli : cosi di coloro , che difegnano porli 

L aia 



^in mirci cantò il Pocca: 
\7rànquillù prtHé armé^ iéiCHp, cUvimfHé} 

£xphrant rcmos \ éitque iffd fcricnU 
difcunt. 

9 Tate conto, che lo fteflb vaol dirfi della 

^Scolaftica , tirocinio della Dogmatica, 
^ quefto c qael> che fanno i Teologi» quan<» 
9 do Tun l'altro fì contraftano in punti» che 
,poco, ò nulla rilevano per la Fede. Agu:&- 
^ znno cosi TingegoO) approntano la lingua, 
9 affilino l*armi ; acciòcche > bifognandot 
^ abbia in effi la Chiefa una legione di ve- 
9 terani da mettere à fronte delle nakenti 
^Erefie» 

XVIII. Lsrgo campo qui mi fi apri- 
lebbet fe voleili minutamente dimoftrart 
iiuanto perniciofi fieno, non che inutili i 
modi delle difpute, e del trattar, che fan- 
no la Teologia i volgari ScoLftici ; ma J|a 
bcevitsl, che mi ho nell' animo prefiflà^ noa 
ine*l permette; folo mi contenterò far ma- 
Bifeilo quanto errato vada l'Aletino nel pa« 
ragonare» eh' egli fa tra' foldati , che n^* 
quartieri dimorando, fi efercitano nella mi- 
liur difciplina con hntt combattimenti, pcc 
divenir pronti, ed adatti Oj^Ua non finta 
tenzone, c tra gli ScoLiftici , che C eferci-' 
tano disputando inutil ilime quiftioni, per 
eflèr poi più dtfpofti» ed apparecchiati nel- 
le contefe con gli Eretici a valorofamentc 
fiottare. £ chi non c per avvifare quanto 
divario intervenga tra gli opportuni efercizy 
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3e' foldatf , e le vane efcrciraziotii clegli Sco- 
laftici? Quegli per addcftraifi a combattere 
contro i nimici , non gioftrano con lancie, 
c fan tornei j non ufaao arnefi da armeg- 
giare, e da giuoco i non fi ordinano, e li 
mifchiano aguifa* che fogiiono fire i gio- 
ftratori; ma con gli ftcfli militari ftramen- 
ti , coir iftelTo modo , ed ordine , da' mc- 
dcfimi capirani giudari fecondo le leggi 
della militar arte combattono, fi azzutfano 
fenzi nuocerfi , e fanno tutto ciò , che ia 
guerreggiando fi fuo'le; f.'lvo che fpargcr 
langue, e recar morte 5 ed in tal g nu fi 
rendono pronti, e fperti in quegli cicrcizj, 
che cotitro il nimico ufar debbono. Ma ili*- 
incontro gli ScoUftici, lafciando da p.ute 
Aare le armi, e gliarnefi, che fi adoperano 
per vincere gli Eretici; cioè le Sante Scrit- 
ture, le Tradizioni, le autorità de'Goncil;, 
le dottrine de* Padri , quafi gioftrano pec 
vana pompa j e fan torneaaienti con divifa- 
re di materie; d He quali gli Eretici non fi 
brigano ; con ufar ragioni , quanto fottili, 
altrettanto fievole ; con recare argomenti 
tirati dagli arzigogoli delle Scuole -, ed ia 
tal guifa non s'iftruifcono in quella forte di 
com^ttimento, ed in quegli efercizj, che 
abbifognano fapere per azz ifFa fi valorofa- 
meote, e domare gli Eretici. Onde ragi<^» 
nevolmentc pofliamo affermare, che sì co- 
me un huomo ottimamente ammaeftrato nel 
gioftrare non farebbe da dirfi nella militar 
^fciplina addeftrato -y così un cfpercifllmo, 

h t S 
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f «onfiimato Scoiafkico noa fi dee faldaM^ 
veterano riputare per combattere Tittorio^! 

famente contro i nimici della noftra Fede.; 
Il che conolcendofì effer vero, dai (aggic^ 
Pontefice Gregorio X I i I , non volle nie€t> 
tere a fronte degli Hrerici quefti veterani 
foldaci deir Alecmo j de quali numerofoi 
ftitòlo era nelle Scuole; ma per vincere 1 
* Mifcredenti , e per avere prodi foldati a prò 
della Cliiefa, fi applicò a fondare in Ro4n% 
varj Collegi, e Seminat)» oveiftruir fi po« 
teiTero i giov^tnì delle contezze necefTaric 
per vigororamente contraftarc TEr^fia > 9f„ 
perciò fiindò il Collegio Germanico ; nel' 
qu le fpezialmente fu ifticuita la lezione 
delle Teologiche Concroverfie ^ acciocché 
^ap 9. i nwelli foldafiy che per éjueBa Sacra A ùO^ 

zta fi dovev ivo ifirmre { come avvifa i,l 
ita del f tiìigatf i ) fodero qm darmi fy^^Cf^nù fr^^ 
■'^ dtitiy e farmèik' E per ammaeftrargli , noa 
già C\ cbb.^ l'occhio al più veterano Scola*^.. 
llico» che 'iv quei tempi fiorifjfe nelle Scac^^' 
le ; ma ad un Maeftro eredito in v^rie 
cultà, intefb di lingue, verfato nella Sacra 
Storia, e nelU lettura d(;' Pa^ci j^ laonde fi|^ 
trafcelto Roberto Bellarminòt a -sì diffieitei' 
meftiere , coine quello, che era ottimamente 
dì tali doti adornato. Dal che il avvifa^^chlf 
la Chiefa punto fidafi de* prodi Caitt^i^ 
delle volgiriScuoI'S quando trattafi di Far 
fronte airErefia*' h rome mai può fidarfi di 
coftoro, fe fi conobbe per ifperienza nel 
ccmjp 4^.iu(ce^^^ ài Lutero . e 
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Calvino quanto fofTero coUro inefpcrti , e 
novelli in tal meftieie ? perche fi videro 
riufcir vani gli sforzi de' più veterani Sco- 
laftici di quei tempi j e poco farebbe man- 
cato alI'Ercfia il prendere maggiore baldan- 
Z.1, fe per divini Providen'zi, ch'^ mai uoa ^ 
abbandona li Chiefa , non fi follerò ruoJci 
valenc'huomini, ed allora, e poi appij;liati 
dm fenno allo ftadio della Dogmatica Teo- 
logia, colli quale fecero opportunnmencc 
argine all'Erefia -, la qunlv rotti i deboli ri- 
pari oppofti dalla Scolaftica , fcotreva 1 be- 
ramente, ed innondava gli Oltramontani 
Pacfi tanto, ch'ebbe a dire Giovanni Mag- 
giore cdcbrc Tiicologo di quei tempi , fcri- 
vendo a Natale Bada, ed a PjetroTempefta, 
che TErefia di Lutero, hoc tantum boni [no s^^'^^^ 
inter errores tntulit^ ut Sacris Literis ^ ^ fr&ced h 
illarum illujlrationi Theolog'd profejfores Jince- coment, 
rim tnfudarent y aliena, fl.fdia rejicerent, del I z. 
E ciò non per altro avvenne , fe non perche ^^^^ 
fi conofceva qtfanto poco valellè la Scolarti- -^^'^p^ 
ca per rifiutare gli errori , c domare Torco- ^J^^ 
glio degli Ereharchi j ond*è, che'I bisogno j^^g^ 
di contraftare le novelle Lrefie fece sì, che 
in quei tempi molto veniffe migliorando la 
bifogna della Teologia \ la quale venendo 
trattata dogmaticamente, almeno da' Teolo- 
gi di miglior fenno , djvenne torto formi- 
dabile agli Eretici 5 edinfieme l'antica Sco- 
laftica difpregevole , e proverbiata anche 
appreflb i Cattolici di migliore avvedjmen- • 
• to, e per tacer di tutti altri, bafti qui ftn- 

tire 
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thè il celcbratiflimo Teologo Corhelic? 
^ ^Muilb» come delia Scolaftica tavella : Z>ixr#«^ 

damno ncgUgebantur \ f^tgebat jpmofa , «xo^ 
^ nife io qud The elogia de $nJid»nbH4 , 

iatmtiitti y ^uiddtfanitu , de formaiitéUthuif 

* itemque h<ee omnia Jyllogijmis arte contortìs^ 
. . . & l^Hmanis dnnuaxat arguhu, qu£ procuUff^ 

poffifnty pertraSlahanfùr. Tota pene ditas homi-* * 
num in decretisy inier fi fugnanUa fim^ 
fir nmUo tempore eèHciliandd , sittnt perpetua 
per ficula litem ^ conterehatHr. Is JublimU 
Theologus habeiafur, qni mnjerà pareenta pra 
fmù traditimnculis ajjìrtgere fciret ; prefti^m^ 
pars erat gloria wanis, non tntelltgi gran dia 
tlU verbay cfUét alto fiipercilie inter mulierculaa 
de Sneris Uterù philofipbantes tr$$nmaban$i 
furaverant Univerfi Divini verbi dnces in 
magifirorwn verba. H»c fixcenf^ feUa ^ 
Themiflaf Scetifta^ Occamifiit Bacconijla^ Al^ 
bertiJÌA^ ty£gidianii ^/i'xa^^drei , o^fcelftéì 
' fofihabebantHr Evangelia , E^ijiola , ChriftiOf* 
na Philofiphia delitefiebat , à paucijfimii tré^ 
ttabatur^ fid frigide, ne dicam infincere^ CosJ 
divifa il doctìilìmò Vefcovo di fiiconto dell^' 
Teologia Scolaftica ; che fioriva prima che 
foflfèrorErefie fune; or pcnfi ogniiro, che 
Tarebbeci per dire 4^1h Scoliiiiiica de ccmpi 
più baffi» fé la rayvifaflè di ^^^àh lunga piùi 
guafta, e difectofa di quella , della quale 
egli favellai fe vi^delTe, che dopo la {m\ 
f & fono giornalm^mc iicrodotte nelfai 
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Tdologia quiftio»! inutili , e per prima da* 
tncdclimi Scolaftici non dibatcute j ches'in-» 
' fegnano dottane del curro novelle ; the ri- 
fuonano termini, e p^vrlari fconofciuti ali* 
isinàchc Scuole^, che la forrigliezze ^ ed i 
fofifmi fi adoperano nelle difpurc in vect 
delle Sante Scritture , della Tradizione, 
i:ir autorità de* Goncilj , e de' Padri; fe fi- 
nalmente conofcerti edere ormai vero degli 
Scolatici ciò, che de' medefimi affermò il 
celebre Cardinal Perronc circa il principio' 
di queftofecolo : Oggid)^ egli dice, no» Ji^^ 
fd ptu niente in Teologia \ eglino non fanno 
nnlla dell' Antichità^ che per ind'ijy nonfan-^ 
no di lingue \ non leggono punto i buoni libri \ 
ed tn confeguenz^A non poffono conofcere tjHei^ 
che fono J^ppofti , in che moltijfimi singannéinù 
fovente» Ed ecco quali fono quei Scolaltici, 
che formano quella formidabile legione di 
Veterani da mertere a fron e , per avvifo 
<ieir Aletino, alle nafcenti Erede. 

Alet: In fatti il metodo nel trattar le 
, materie, la fortigliezza nel proporre i prò- 
^ prij, c fciorre gli altrui argomenti , h for- 
, ma^dialectica olTcrvata nel difpurareatnfll- 
^ ma per difcerner la forza delle ragioni , c 
jdiftinguerc il vero dal falfo, dori tutte lot 
, proprie, c della Scuola, con la cui pol- 
, vere tutto il di (picndfdamentc fi lordano, 
^ rendono i Teologi noftri , parliiio , ò feri- 
,vano, formid. bili agii Eretici. 
' XIX. Lu'.go io fenza dubbio diverrei, 
le pienamente voleffi dimoftrare, che, pex 
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hiiina delle cofe dair Aletlno accennaté, là 
Seolaftica fia alla Dogmatica prolicccvolejed 
agli Eretici formidabile; non per tanto ló 
non voglio intralafciare di partitamence fa- 
vellare del metodo , della fottigliezza , e 
della dialettica forma quanto la brevità del^ 
mio iftituto mi permette. E per incomin- 
ciare dal metodo j io non polio negare, che 
lodevole fia il metodo, che gli Scolaftici 
ferbar fogliono in Teologando ; è quello 
iiìolto ordinato, ed acconcio ad ammaellratc' 
gli Scolari j ma chi non sa , che quello me- 
todo non è una dote propria della Teologia:^ 
Scolaftica; ma comune alia ft^fTa Metodica^ 
ed a quante fcienzes'infcgnano nelle Scuole; 
le quali prendono dalla buona Loica le leg-, 
e le maniere di perfettamente trattare 
materie, che loro appartengono ? Ma noli 
intendo perciò approvare alcune gUifé di 
Teologare proprie della Scolaftica, le quali 
debbono eflcre fommamcnte biafimatCi per- 
che tfTendo aride, e fpinofe, pur fi adope- 
rano in trattandcfi quelle graviffime mate- 
rie, che richieggono femplicità di ftile , é 
chiarezza di parlari -, e oltre ciò dee elfer 
biafimata la ItefTa Scolaftica Theologia per 
^ . Je dottrine mcdefime, e per li divifi, intor- 
• • ho a' quali fi aggiia , così ofcuri, ed intti- 
^W(?r' ^^^^ * fecondo l'avvifo di Mcrchiore 
Theol' ^^^^y ^^^^ jHvenes portare poffunt , nec fenet 
^ 7. ferre. E fi pare, che degli Scolaftici s'avveri 
I. ai c:o, che dille S. Paolo ictivcndo a Timoteo^ 
'I>rn9tA. Q^nv^rtHììtHr inV(inUo<iuitm ^ volcnHs ejfe It-^ 



le r 



I 



^9 

t£f DùShtes y non intelUgenteì màne ed , ^9tìi 
ì^HUntur^ neqne de qmhtu offirmAPH'^ per* 
ciò io foglio coftoro aflìmìgliarea quei Fi- 
lo fofi , de* quali affermò Platone, che : fi^^ 
quid ab eis fcifcitere ^ non fecus fxtigantur^ 
qukm fi e fharetra dtQiHHCulas dmgm.ttum 
educarit ; cfuod fi hujHS dtflionìs quaras a& 
leù rdtioncmpercrpfre^ dlioferierts verbo nov^ 
tranjmmatione ejficlo, Nihil dent^He inde tran* 
figes, nthil conclude!. Difetta in oltre lo Sco- 
lalhco Theologare y perche non va giammn 
divi o dal viliffimo vizio dell' clTcre ad alcu- 
na (etra \< g ito, fenza liberta concedere alla 
ragione di feguire le migliori opinioni , O 
quelle alineii» che tali fembrano, ove noa 
vi (la facra autorità, che ciò vicd. E quindi 
avviene , che gli Scolaftici : ea fétfè defen^ 
dnnt^ fecon lo avverte il Mddonato, 9»^^'^.,. 
falfa effe , neqm ignorante netjitt frtvatim ^^^'^4 
eerrogatt negane. Cofa nel vero quanto in- ^'^^^^ 
degni) tanto dcteftata da quel famofo Ge- 
fuira. E perciò M IchrorrcCano ebbe a di- 
re : Qti^ in re etiam %n Tbeologia multa peC" ^ 
cantur -y nt tUi qui D, Thomi,^ Scottane opinio- tih.^ì \ 
nes vel indif^uffa^ anìpleSiuntur ^ progne his^'^^^ 
non aliter pugnane ac prò arù , sfociò. sJti\ ^ " 
hon vede olne a ciò, qu^n od^ biafimar fia ' ' , ' 
quella maniera conrenziofa, e dialettica, e 
quei metafiUci arzigogoli, che gii Scolaftici 
ufano, e infegnando, ò pur disputando, i 
quali r Aletino vantando come dote, e prc- 
gio della Aia Teologia , qUelli appella fottit 
glies^a nel^rùperrei froprj , c {cierre ^ al^ 
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fruì argòmenti ? Potrei qui recare infiniti 
> luoghi di Santi Padri , ove da coloro dcte- 
ftandofi fomiglianti artificj , c contefe , fi 
commenda (ommamcnte la femplicità nel ' 
ragionare; maflimamente da S. Gregorio 
Nazianzcno j il quale più che ogni altro 

- fcagliandefi contro quei, che con tali fotti- 
gliezzc, e contenziofe maniere trattavan le 

3J- Teologiche materie , conchiude : adeocjue 
.Jntoleranda ejtvis hujm mali , ut pericuiofum 
fit , ne Aàgrtum Fidei noftrdL mj/flerium exigui^ 
ijHAdam ArticnU ejfe videuntur* Ma intralaf- 
• ciando di recare limili autorità , voglio pia 
tofto rapportare ciò • che ne hanno gravif- 
fìmi huomini giudicato dopo, che tal guifa 
di Teologare con fottigliezze trapafsò dalle 
Scuole degli Eretici a'noftri Scolaftici, ac- 
ciocché non pofTa l'Aletino con alcuna di- 
ftinzione tratta dalla condizione de' tempi, 
facilmente fchermirft. E prima d'ogni altro 
fa uopo udire il Cano, le cui autorità fono 
- dame in quefta rifpofta preferite a tutt* altre 
di nobiliflimi Scrittori , come quelle , che 
non può l'Aletino rifiutare come fofpettc, 
' avendo egli fpacciato il Cano per partigiano 
della fua Scolaftica. Or così favella de* vol- 

>• gari Scolaftici quel bravo Teologo : Nam 

• cum rem ferdttam , ^ collapfam fua rejlituerc 
auEloritate deherent i tempori , ùt ifjtjfUHne^ 
fervieKteSy non modo fiphtfmata non profiiga* 
rum y verum ^ etiam auxerunt. Qua nimirum 
,€H7n à fhilofophta , tum vero magis a Iheologié 
Hllenda funt ; eaquc argutandi y qué xfulé 
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iUa quidem videri fe ej!e DiéileUlcAm ^ feà ^ 
dbejl ab ea , dtjìdt^jue plarimum . • . . Q^iìt 
adeo nnlla pernicies TheologtA major inveniri 
fotefi^ cjtiàm in fopht/inatum fsce Jlmulatio 
Theologu \ ex quo tlla ahfurda najcuntnr , ui 
Sophtji^c Theologi ej[e vtdeantur. Ma più ad- - 
dentro avvifàndo quanto perniciofa fia tal 
guifa di Teologare il Vives dilTc : Ex dtJpH- ^ 
tattombudi & contentionibHS circiflcrfém Sebo- ^' ^ . 
lafticorum orta eft pertinacia , & irritatio om- p,^^^^ 
nta fcalpendi ; progrejft funt quidam longijfmèj 
ratuincnlis fofhtjìicù , variisy invalidis ma»^ 
gnnm pondtu rebpu gravijfimù' detraxerunt. 
E lafciandoquìdi rapportare ciò> che biafi- 
mando differo di tali fottigliezze , e ma-.,, 
niere contcnzìofeil Volatcrrano, ilBalTone, .> 
iljadoco, il Clitoveo, ed altri dcgniffimi , 
letterati : non debbo Torto Plcnzio pafTare 
ilgiudicio fattone da Niccolò Beraldo Dot- ^^^^^^'^ 
tor Parifienfe : non entm jlniioforum inge- ^^^Jf 
nidy egli dice, exacHunt capttunctiU ilUy Mc ^arif, 
tricd Jpinoft , ut plerifque perfnafìim efl , fed 
mentis fnccHm omnem exhanriunt , adeoqne k . 
findio pietatis nonnfi/los abdficnnt. Or chi- 
non vede quanto riprefc Gene da* valent* 
huomini : quanto conofciute fieno come 
vane, anzi danncvoli quelle fottigliezze, che 
nella fua Scolaftica commenda l'Alctino^ c 
per le quali crede egli follemente, che ila 
al Scolaftica alla Dogmatica giovevole ? E ^ 
chi finalmente è così di avvedimento pri- : 
vo, che non c©nofca cflcr di niun valore Iq 
fo?tig}iezze degli Scolaftici , i quali non, 
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^4tjn. ilcdmeAii , che gli fioi'ci ; funpM qiktfi 
HnenUis^ in^errogatifmctUtfijue éngmlH ^ M 4$r ' 

Cicerofte , qmbtu ettam tjMÌ ajfentiffntur^ 
pib$l commovituwr amm^ ^ udem 4^€Mi$i^ 
^ui veneranti 
f E che dovrem poi dire , per tacer d*alttc 
manchevolezze , dei metodo , e delle lotti* 
ScoUfttc hcy e deli* abbttfar^ * cke li; Scck 
laftfca fa delle dialettiche forme? Io ccrta- 
mente non poflb negare > che giovevole 
viufcir pod k cotuesza di talr iorme per 

poter gli argomenti da* rofiimi d^recrnercj 
nondimeno debbano quelle i Theologi aiTai 
moderathitne&te afate v acciocckè nell' ttfor 
troppo affettato d efl^^ji e di altre loicali re- 
gole, non diven||;ano imitatori degli Erette^ 
i quali, art dir d^Ambrogfo : (SKwMM tMt 
^jJJ^ inventOTum fuortém m DialeSiù^ diJputanteS: 
fi/^.i^. P^^^'^^^ £^ acciocché ancora non s'aiioiitsi* 
*. fimo da quella (empi icità » che fenupremat 
gli antichi Padri o&rv^otio nel divifare 'iit ' 
Divinità ; per non porger cagione ad altri 
di credrre, che dStcon arrificio aveffisro. bi-i 
fogno per dar fu'Za alle loro ragivni per fe 
ftcdè fald^ffime. Or>d^ Jlì. Qeromnno comra 
^ovtiini G^rofoli nitano fcrivcndo, diflfea 
éf,^ ,F'^d€S pura^ ^ aperta co»f^o non <]$Mrit Jir9^ 
f^at, 0 argttmenfavmthrumy fmdfimflieim 
ter creditmr , Jimpliciter confitendum e fi. O 
altrove fcrìvendp conpro i Luciferiani : Orék 
, m PbUofapberim Mgèiimnieaimu f^M^ 

Chr fiiana fnecum JtmphciiMte lotfHari^ ; fi tA* 
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Per Io che è cofa manifcfta> che gli Scola- 

' ftici molto s'allontanano dalla fcmplicita, Ó 
dalla gravità, degli afitichi Padri j quando 
fcrvilmence danno opera a quelle dialctciché 

: forme, e ad ikuiic vili rcgul iccc d Ha Loi- 
ca^ tanro eh* di lo o i.r i\ f)o{[i C'ò, che 
un comico '- bbe li. e dv*i;l* Scoici apprellb 
Ateneo : y^ndue Por tic njes , merCAtores mu- Uh. ij* 
garum, verhjrum arbitri y ^ cenfores. Da 
tutto CIÒ di leggieri pufliam raccogliere, 
quanto m lamenre h Dogmatica nella Sco- 
laftica fi appQgf:iuebbji c quanto perde- 
rebbe, e di pregio, e di gravira, c di va- 
ioli, fe da quella prendcfle in prcftoquefte, 
che TAletino appella doti della Scolafticaj 
c pure fono vizj , e manchevolezze. Senza- 
che , quando pure alquanto oiovaflc Jla 
Dogmatica l'cfltrc i luoi profelTori iftrutti 
in un buon metodo; ammaeftrati nelle dif- 
pure ; incefi delle foctigliezze , c delle for- 
me dialettiche-, non sò vedere, perchè noa 
badi la Dialettida -, non badi la Filofofia 
per render in qutfte cofc i Teologi efperti, 
fenzà aggirarfi perpetuamente nella Scola- 
ftica intorno a vaniffime quiftioni , ed inu- 
tili fanfaluche ; & in quefta guifa perder il 
tcmpo,che fi potrebbe confumare in appien- 
dere le più gravi ^ le più falde , e le pii 
profonde doccrine, delle quah è la Teolo- 
gia doviziofa. Forfè è tanto gran cofa IclTer 
pronto nella difpuca : avveduto ne' ragio- 
namenti : incefo nelle regole loic.ili, che per 
divenirne tfpcrto» nonbafti io ftudio, che 

yi 

/ 

I 



vi fi confuma nelle Scuole della Filofofiar 
ma fia uopo logorarvi quel tempo, che fi 
dee alle migliori, e più alce contezze? 
forfè fono così necclTarie , o pur utili a, 
faperfi tali cofe : che ignorandole un Teo- 
logo , e non effendone baftevolmente efpcr- 
to, fia inetto a vincere gli Eretici, c domar- 
ne l'orgoglio? Se ciò foflevero, non avreb- 
bono cosi felicemente trionfato degli Ere- 
tici, non farebbono loro ftati formidabili i' 
Padri dair antica Chiefa -, i quali erano 
sforniti di quelle doti, che fono proprie 
della Scuola ; e per le quali crede follemente 
TAletino, che i noftri Theoiogi agli Eretici 
apportino fpavcnto. 

^ Alet: Pertoccar con mano CIÒ, che pin- 
,go in idea , batta che leggiate il Bellarmi- 
,no, il Perronio, il Valenza, itTapero, lo 
,Stapktonio, p altro de' tanti cclebratiffi- 
, mi Controverfifti, Che fe per fortuna ave- 
, fte pronti alla mano infra tutti gli opufculi 
jdclBecano, il domatore. degli Ugonotti, 
, degnatelo di poche occhiate, e'I vedrete 
, con nulla più, che colla forma Scolaftica, 
, à cui riduco le oppofizioni degli avverfar|^ 
,condurgli àquel peffimo partito, ch'è Tct- 
9 porgli non meno alle fifchiate del mondo, 
, come ridicoli, che all'abbominazione del- 
5 la Chiefa , come falfarj, 

XX. Lo ftupore, che io fentoè grande 
in vedendo, cheTAlctino dopo aver detto, 
che i noftri Teologi fono agli Eretici formi- 
dabili f er le menzionata (ioti della Scola« 
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dica, ne invita, per ciò confermare, a rileg* 
cere i Conrroverlifti j come fe quei non 
tofTero a noi conofciuti ^ o pure non po- 
tclFe ognuno dalla lettura di quelli agevol- 
mente avvifare quanto vada divcrfamentc 
la bifogna da ciò, ch'egli vuol dare altrui 
a divedere. Perocché i buoni Controverfifti 
lontanifTimi fono ftati dal trattare quelle 
macerie con ifcolaftichc maniere. E dove mai 
ne* lor divifamcnti ritrovali ofcurezza di- 
dottrina , o di parlari ? Dove fi veggono 
fortigliczze di argomenti? Dove fenh fpi^ 
nofi , ed aridi ? Dove fi fcorgono affettati 
nelle regole loicali ? Da per tutto fi ammi- 
ra chiarezza ne* divifi ; proprietà , e per- 
fpicuità nel favellare j faldezza negli argo- 
menti^ gravità, e femplicità nelle dottrine; 

Prudenza nell* ufo della^ Dialettica. Cosi 
an degnamente fcritto il Cardinal Stanis- 
lao Ofioi co&i il Cardinal Bellarmino;' cosi 
il Pighio ; e per tacer d'altri valenti Teolo- 
gi, così ha divifaro il Cardinal Perrone, il 
quale era folito dire, che tn materie Teologi- In Pir^ 
che è ilpiHjìcuro di non allontanar/i punto dalC ronioT)^ 
amor ita ; ejfendo fempre pik e jj) e diente di fer^ 
marfiin ciò , che é dì fatto , anzi che in quello^ 
che e di diritto. Io trattola Teologia^ foggì^i- 
gneva quel grand' huomo, come Cujacto /4- 
ceva del diruto Civile -, cioè inguifad^Ijlorico 
che racconta, ptn toflo : che da Filo/o fo, che 
ragiona , c dijputa. Ed in vero non poco 
s'ingannano coloro , che pcnfano potcrfi 
gli Eretici vincere, c trave alla verità con 

gli 
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jgll airtificj della Scuola ^ c con gli ftratagéiti* 
mi della Dialettica ^ periochè eHendo gii 
£tetici sfuggevolfj ed alèùti : non Ci lafciana 
tih.i. pigliare di leggieri nella ragna. Ego ut de 

'làiv^ f^^^^^ ^'^^ ^^^'^ Mirandola, 

*^*f^^ «irfo/rpr invcnitUry qui 

mM. l^g^ify nlifim Hu^Hiém hdrettcum vi aj4t logtcdi 
fhiL devi(tu09i auf Rhet^rices perfiafum^ httrefim 
abjurajfe. Itu ut in ^ffo dijput^tttonù canfii^sì 
,manHf dcdctit^ ^ mutaveru fentcnitAm 
Qiitó enim Dialeiticit àrtis ignàrtU credidic 
dotìum hominem . £^ tn pugnai literaria, txer* 
€itatum pojfe argumet^tationum potentia com^ 
frehendiì Nonne quotid è experimur contrà 
manifeftamveriratem aliqui^ué pugnavi ^ nec 
^uemijHam fuhtilt ingenio pré^iitum ^juantum» 
CHmque delira , extremaque hlaterantem,fjU 
^dogifmo capi pojfe j q^uin quo veltt non fi trans-- 
ferat in tuto \ fi non vere ^ faltem apparenter \ 
ita ut plerumque non modo tgnarum , fi^d femi^* 
do£hum etiam vulgHs eludati veritatem magi€ 
il fi y quam ab adverfario hahitam fimulans» 
Quefta venta fU ai ctl^; conolciuta^ e fu eoa* 
^ ./cHatadal Beato Simone da Cafliaj le cui 
parole ho nel num, V t. recate ; ed è avvi- 
; fata da qualunque huooio ^ che abbia fioc 
di fcnno. Onde ravveduàdimo Pier GifTea* 
do, favellando dell* inutilità della Dialetu^ 
ca» e dimoftrando quanto poco (ia per gio-i» 
Uh t ^^^^ ^^'^ Teologii, codchiude faggiamcntc : 
éidverf. Exiflimarim profeSiì ariem optimum revén^ 
Artfiot. cendi ^ rfdueendique Hareticos^ ^e implora^ 
nxtr.u $0f$fm ffroiié D^wn4 ; fr9kam Csrh§lic<frMm^ 



Wdf^ y cognittOKcmeiHe egre^iafH Scrtptkra^ 
rum , Tradufonhm , Conci Uormm , ^ doilrtnét 
Sdnilorum PatrHm , ex hu netnpè adhthtto 
néittirali judicto apprimè educert f^^ff^nt ^ cum 
Dialeilufs argutif^ ^ ut mal£ cujuJdAm cuu^a 
fujptciontTn in ducenti hnsy À noflr.i Fide pattuì 
éivettuntur, Mtmoruhtte fané efl , efuod Eu- EccUfi 
fihtPis ^ authorcs Tripartita hjiorijt. de firn- ^\fl^^^ 
plici tUo y 4C innocente P Atre circa cujufdam 
frdtumidi peracfifi DialeUici refutattonem^ Uh. u 
conVcrfionem ad Orthodoxam Fidcm me- cap.U 
fnorant. Da rutto ciò m.mifeftameurc conol- 
cefi^ che la Dogmatica Teolog.anon viene 
punto avvaloiatai nè (òllctìuta dalia Scola* 
ftica colle (iie d:fpute,col (no metodo, colle 
fottiglitzze , colle formolc dialettiche , e 
con tutte le Tue imniagin^ibili dotti \ !e quag- 
li, quando in quelli (i tralportalfcro > ìt 
lendcrebbotto fpoflata , e deforme» 
^ Alet : Quefta rifpofta t into meno vi do- 
^ vrebbe riulcire fofpetta , qu^.nto ch'ella è 
5 tutta dettatura d'un Vice - Djo, che Thi 
5 autenticata al mondo Catolico col fìgilló 
,dcl Vaticano. Sifto V. nella ^ oftitutionc 
^ Triumpha/is , dopò aver fiffo , che l i Teo- 
^ logia CatIóolicA Fidei dogmatthH'f Cofifirmar^ 
, dts pernecejfaria efiy fiegue à provarlo ap- 
, punto così : profeto ita fe rem haberCy 
^ifji verìtatis inincici funt Judices y cju.btu 
j Thtologia SchoUfiicA maxime ejl formidanda: 
yijm profilò ZKtelligHnt^ apta illa^ ^ inter [e 
, nexa rerum , caujarum cohdrentia , i/lo 
$rdine% & dijpo/iti^ue , tanijuam militum ù$ 
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^fugnànìò Irìjlitutiofie^ tllis dilucidis difftnitic'' 
^ mhtis , diJimEltomhHé^ tlla argumcntorum 
^firmitatéy acutijfimù difpfitattoniht^, lucem . 
^ à tenebrisi vernm k falfo difiingm \ eorum^ 
^ que mendacia multts frsfttgits , falUctis 
5 involnta , tanquam vefie detraila , fatefieri^ 

^ ac Kudari. 

XXI. Ecco dove più , che in ogni altra 
' parte TAletino fi vale dell' equivoco nome 
' delia Scoiaftica Teologia per (oftenere fotto 
*1 merito delia lodevole, la ftima della vol- 
gare Scolaftica. Perocché vuol egli dare qui;,- 
a cr*::derc, che Sifto V. commendi <juella * 
Teologia appunto , che bialìmano i Moder-t 
ni i e della quale abbiamo ora la contro ver- 
ila ; cioè la Scoiaftica, che è tutta intela nel- 
le difpute j tutta difcordante nelle (enrenzej 
tutta vana nelle quiftioni y arida ne* divifi; 
nuova nelle dottrine j fpinofa ne' termini j 
fonftica nelle fbtcigliezze; dove non può 
metterfi in dubbio, che quel faggio Ponte- 
fice quivi favella delk Metodica Teologia, 
Ja quale divifando delle materie della Fede, 
tira i fuoi argomenti , e le dottrine dalle 
Sante Scritture, dalle Tradizioni, di* Padri, 
e dair autorità de' Concilj , e de' Pontefici ; 
fec diligente nelle diffiaizioni, e nelle di* 
ftinzioni : è (dilucida , e notì ofcura; fc c 
intefa agli argomenti : fono quefti faldi, c 
non fottili ^ le è nelle difpute acuta : non' c 
contenziofa, nè (ofiftica; fc enei difccrni- 
mento del vero, e del falfo accurata : non 
eia è ardita, ne temeraria. Non fi perde ia* 
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quiftioni inutili ^ non foggia nuovi (ìftemi^ 
noa inventa nuovi termini ^ in fomma noa 
fa della Dottrina Criftiana, é della Filo:ofia 
Pagani un moftruofo innefto. E che ila cosi, 
appare chiaramente a chiunque abbia Ictra 
quella Rolla, ove il Pon efice Sifto anno- 
verando tra' Santi il Bonaventura , prende 
(Occafione di commend^irc quolla Scolaflica 
Teologia, nella quale era fticococanro illu- 
/Ire qi^cl Santo -, e quella appunto , (JHa ab 
pbprrimis Pivtnar»m Ltterarum^ Sammorunf 
Ponttficum^ SanElorum Putrum^ ^ Cenci liorum 
fonttbw dimanat ^ dice Sifto , femfcr certi 
maximum Ecchjid adiamentHm afferre potuti j 
five dà Scripturttj ipftf veri; Junè intelli^ 
gertdoé, interprftitrtd/ii j Jivè ad Patres fe^ 
veriuSf ^ uù/iué per/ege^dof^(^ expltcandos^ 
Jivè dà varios errorfs , 0 h^refes detegend^^ 
rcfeUendìU. 

9 Alee : Al filenzio difpettofo, cori ^ul udi-^ 
,te una à voi così poco propizia diceria» 
, ben mi accorgo di quel, che avete in cuoe 
,di rifpondere ; ma non olate. Di grazia 
, contenetevi tra quefti limiti > e non alzate 
, con imprudenza quel velo , che con ambe 
, le mafii avete finora tenuto balTo. A me 
, bafta di avervi condotto a termine > che 
, non potete più condannar la Teologia fen- 
, ZI condannare non già Topinione privata 
,d'uu uomo, ma il publico Oracolo d'un 
, Pontefice Maflìmo , che infegna la Chief» 
, dalla Cattedra infallibile di Pietro. 

XXII.. Tacitamente intende qui l'Ale^ 



tino far Credere, che i Moderni fopraflhtrì 
da sì reverenda autorità, non ofino contrq 
di qudla fuelare quei fentimcnti di poco ri-j 
ipecto , che nel cuore nafcondono. Ed ecco 
'come h m:ìlignità dove non ritrova, che 
proverbiare nell' c:fl:eine opere, 9 ne* detti 
altrui, fi ftudia addentare gl'interni Tenti- 
nienti dell' nnirrp ^ con infinger quelli or- 
rendi , e biafiinevoli. Ma cheche |ìa di ciò^ 
che nulla appartiene alla noftra controver- 
sa, ma alla S:itira mal:gna dell* Apolog fta, 
egli è cofa cer'iflSma, che i moderni Filo- 
fot nrinon pofTonp A ntire , fc non fe eoa 

. giatiffin :> orccch'O le lodi, che*l Pontefice 
da allaM toriica Teologia-, per la quale egli 
fenza fallo intende fottoU nome di Scolarti- 
caT.ologiaj perocché con chiare parole fi'^ 

_fpicga, divifar di quella, che rutta dimana 
d Ile Scritture, ^ dall' ?utor à de' Conci ^ 
d» * Pontefici, e de* Padn , la qa\lc è appunta 
la Metodica, cotanto da' Moderni ftimacaj' 
c non gli la volgare Scolafti a, che rraran- 
dandoteli fonti, princip Imente attinge Tac-^ 
que dcIKvfue dottrine dalle torbjide forgive, 
9 per meglio due, dalle pozzanghere del 
ticeo , e d ir Accademie dell* Arabia | c 
perciò 1 Moderni non fi conofcono condotti . 
a fcgiip, che non poflTon condannare laSco- 
lalUca fenza condannare non già l'opinione 
P'ivata d'un huomo, ma il publico oracolp 
d'nn Pontefice Miflìmo, che infegna la 
Chiefa dalli Catt' dra infallibile di S.Pietro ^ 
^uzi i'Alccino ^ ridotto a non poter com« 
v^.. , i mcttdarc 
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Ipiendtre U Aia Scoladica, fenza condaiir 
nare \ì giudicio dc'S.ivj, de* Santi , c di tre 
Pontefici Maflimi, che la dctcftano come 
ajbboiTìiiìcvolc , e la vietano come perai- 
fioU. 

, Alct: Di poi e eh- die' egli à favor de* 
, Teologi, che più anche non abbia dichia- 
y r.iro co' fatti la Chiefa llniverfalc ne' fuoi 
,Conc:lj Ecumenici? Da che fono al mondo 
quefti inutili, che voi dite, (i è mai fatta 
jgener.'le adunanza per decretare in raate- 
y ria di Fede, in cui non fìeno efTì convenuti 
^ per dibnttere i punti , che fi chiamavano 
^ in lite ì Bamboleggiava» può dirfii ancora 
^ in fafcie la Teologia, fe fcnc attende l'età, 
y ma era già crcfciuta à mifura di gigante 
^per la giandezza de' fuoi allievi^ quando 
^ intimatofi il Concilio di Lione da Giego- 
, rio X. trà primi penfieri fu Tavervi prc- 
^ Tenti i due maggiori lumi della Scolaftica^ 
jTommafo l'Angelico, e Boiiavcnturt ilSc- 
^ rafico. Nel Concilio di Vienna congregato 
^ d i Clemente V. per trattarvi la caufa de* 
, Tempieri , de* Fraticelli , c che sò io, ben 
y fapccc 9 che il primo perfonaggio , in quel 
, ch'c autorità di dottrina , lo fece Duran- 
,do di San Porziaho dell* Ordine dc'Predi- 
, cacori, Veicovo allora d'Anifi, e di Meos. 
,11 Concilio di Coftanza, chiariiCmo non 
, (olo per aver fulminati gli eriori de' Boc- 
, mi , mai^olro più per aver rifarcite le 
, fciffiirc della Chiefa, e rcfale la pace fmar- 
^rita trà le violenze di una luxighiflima 

«Scifma 



,5cifma, in che conto aveflfc i Teologi del 
^ fuo tempo , il dimoftrò in più maniere ^ 
prima confermando la cenfura Scolaftical^ 
dell' Univerfità di Oflbnio contro à ducen- * 
feflanta articol», di W^iclefFo : di poi con-j 
dennandoil medefìmo Erefiarca in ciòcche 
avea contro le Accademie , Stud) , Gollegj, 
Gradi, Magifteri (notatetene queft* altro 
più antico ceppo della famiglia de? d^fp^ez-? 
zanti , à cui avete dato il nome) empia- 
mente beftemmiato : apprc/To inferendo nel 
decreto della Fede quella formula ; hahu^.^ 
collatione per plures Magiftros in S^^cra p^'Sf^ 
giìta^i e finalmente nominando tra gli ag» 
giunti per Telezzione del nuovo Papa mol<^ 
ti non con altro titolo cofpicu; > che di 
M^eftri in Divinità. Il Concilio di Bafile^ 
finche non fù alla fcoperta illegitimo , ac^ 
cfpugnare l'oftinazione degli Ufllti noqj^ 
potuti abbattere ne dall'armi de' Crociati, 
ne' dagli anatemi del Coftazienfe, qual al- 
tra macchina adopeiò , che la lingua di 
quattro gran Teologi , due Domenicani, 
il terzo Arcidiacono di Barcellona, il quar- 
to Decano di Cambrai ? che di^ò del Si-^ 
nodo di Fiorenza convocato ad eftirparc 
la Scifma d'Oriente? Di chi furono in cflb 
le prime parti nel convincere la contuma^ 
eia de* Greci , fe non di Bcrnardmo , di 
Andrea, d'ifidoro, di Giovanni da Ferrarat 
che ne ottenne il fovranome d?^eologo? 
Non accade dir nulla del Concilio di Tren- 
to , bifogna eflcr, bea digiuno delle mc- 



, klorie di quei tempi per ignorare VzìtìdU 
5 ma (lima , in che la noftia Teologia ap- 
, preiro quc* Padri j che perciò vi ridufTero 
, d'ogni parte, quanti allora fiorivano con 
, qualche nome nelle Accademie : de* quali 
, tutti fi legge fin oggi dopò l'ultima SelEo- 
, ne un lungrtilTìmo Catalogo. 

XXIII. Tutci coloro, che mediocremen- 
te fieno nell' Ecclcfiaftica Iftoria introdotti^ 
€d intefi degli atti de' Coucilj dall' Apolo- 
gifta mentovati , fanno beniflìmo, che oltre 
iVefcovi, ed altri Perfonaggj decorofi per 
Ecclcfiailica dignità > che debbono in quel- 
li intervenire , ebbero fcmpremai i Ponte- 
fici la mira ad aver quivi radunati anche al- 
tri Teologi, e che folTero appieno della 
Dogmatica iftrutti *, perchè attentamente fi 
vagliafTcro le controverfe materie y e fi ter- 
minafTero, non già colle fottigbezze dellé 
Scuole, nè colle dottrine tirate da' comentarj 
d'Averroe, o da' libri d'Ariftotele j ma per 
opera delle Sante Scritture, delle Tradizio- 
ni, e per l'autorità de'Concilj, e per le dot- 
trine de' Padri ^ perciò /urono femprcmai a 
tal meftierc traicelti i migliori Metodici' 
Teologi ; come potrei partitamcnte di ciaf- 
cun Concilio far manifefto coli* Ecclefi.ifti- 
ca ftoria; ma intralafciando di favellare de* 
più da noi rimoti Sinodi, follmente diiò del 
famofo Concilio di Trento ; ove comechc 
non pochi Scolaftici vi conveni/Tero , non 
per tanto i Pontefici pofero grandifilma 
cura a convocarvi i migliori Teologi 

Dogma- 



Dogmatici di <|uei tempi l a* quali fii li 
fomma delle còfe commelTi , e per evirare 
/* Quegli intrighi , clt^ potevano gh Scolaftici 
\j tecare , fi (è a* Teologi rigoiórd divicro;^ 
che nella difamina delle cune iiarj materie 
^. ' aon ifvagaflcrd dietro inutili quiftioni ; ma 
tutto dovcHero abburattare 5 é ftibilire col 
lume , che lad -^reftava la Sacra R-velazio- 
• AC conteriim nella ScncLura « e negli aUri 
' . ^ " Sacri fonti della noftra Fede. II che chiara- 
mente telhmMiii il Cardinal Pallavicino: 
préfcritio »i Theotó^t , egli afferma , in dir 
le fentenz.€ q 'iefia ma,niera, , cK elle fi deducef- 
neiUb.fi^^ Sacra Scritturai dalle Tradi^iani 

12.C.10. ^pofloliche^ da Concila approvati^ dalle Cé^ 
dell' Jittuzioni , e dalle autorità de fommi Pontefici^ 
e di Santi Padri y e dal confenfo della Chte/i 
^J^^^J^' Cattolica. Cheujajfero brevità, efiajienefi' 
Trento, fi^^ dalle cjuijìioni [nperflue ^ ed inutili ì e dalle 
contentioni proterve. Il che e quanto aver 
prefcritto , che nella difamina de* punti 
controverfi, e nella determinazione di quel- 
li non fi ulaflè la.Scolaftica Teologia; la 
quale staggirà dietro le quiftioni fuperfladr 
^ ' , ed inutili, c fa pompa delle proterve con- 
tenzioni ; ma della Dogmatica, la quale 
tutta è intefa a divifare di quelle materie^ 
che nella Revelazione, fi fundano; e da 
quei facri fonti fi traggono. Mi con tatto 
ciò quei volgari Scolatici, che oltre i 
.* Dogmatici in quella affcmblca convennero^ 
invece di (ervire a ben vagliare le dottrini 
e ad ifcevcrarc il grane della Criftiana don 
u ;^ trim 
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Irina dal loglio dell' erronee opinioni; hoS 
/irimafcro d'incrigire le difpme, e confon* 
dere le n)aterie co' loiO vani, e difcordanti 
diviii» e colle pertinaci conrefci Cofa, che 
fu pievciuda dalSaviffimo Jacopo Sadoleto 
Cardinal di Sanca Cliiefa celebre , non mca 
per la fomma dottrina» che per elitre flato d^ 
Paolo HI. adoperato come principal mini-«. 
Aro alla condotta di quella Tanca AÌrcmblca^ 
perocché (crivendo egli a Paolo IH. nel i534** 
intorno agli aifari del Concilio» dopo avero 
icfpreflo il dolore, che aveva grandiflimo, di 
non poter avere per compagno in affare di 
canto rilievo, Geronimo Alcandro> il quale 
era, CenciUornm^ rerHm^HCytjHétadeAmrd'^ 
:fionem perttncant omnium memortHy fcientia-^^ 
fuc admirahilù : Toggiugnc : Etenim fi con^ 
Jidit SanElit/f4 tua res henì proceJfurM horntfk 
Theologorum ope^ (jui in Do^oribni ifiis rf- 
€entioribtu ( che fono gli Scolaftici) tantkm 
9xer citati fnnt : credit Mihitpfa, in ejuo men^ 
tiri CHpiOi acerhiore dtjfidio ^ & multiplicatw 
^héLYefibm nos c Conci/io effe dtfceffuros. Quam'^ 
cbrem y quomodo hof futnrum putem^ auà 
^^liàs dicam, aut res ipfa indicabìt. Onde 
non fi allontanò dal vero, chi fcrifle,aver gli 
Scolaftici molta confusone 5 e difcordanza 
cagionata nelle aflemblee ; ove i controverfi 
punti efaminàvanfì ; i quali difficilmente 
larebbon sì degnamente terminati» fe quei 
Savj Padri, ed i migliori Teologi non avef^ 
fero con più alti, e chiari lumi Sgombrate ìé 
fenebrc, che fpargcvauo gli Scolaftici colle 
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)ftr baceacchiferiìé} colle qftaU fi ftftl» 

jofi, e talvolti ridevoli per rinczic; rap 
portando il Padre Ambrogio Quiftéllio , chd. 
Ci. lib. ài coloro » 1»^ reléf/im ^ mO^fi/k^ 
ejHidéim , qui THdentini é fi^m 
dam convivip , in cjuo adcrant nokiles^ 
fH j me n$n do£i$ffìm, oc r^lii 
in rahieiH verfu6\ canino ore hane 
froffslit ^ Ji. mAgis ^oannt Scoto veUt credere/' 
fHÌm EvMgei^is : hujm finienei$tm fietleijp^ 
mam {fi non impijjfimam) maximis cmchiff^ 
nationiÙM^ qui aderdniin convivio r admi^^ 
Pienm rejecernne. 

, Alct: Aggiungafi ì tutte ciò il coìj!*^^ 
, novaco cortame della Chiefa Romana , c<W 
« ionfin della verità > e Maeftra del MoadebH^ 
, à chi ha ella delegato per più fccoli Tim- ' 
, portantiflimo ufficio d'Inquifitor della Fe- ' 
5 de» fe Aon ^* Teologi de' due Sacri Ordini^ 
^di Domenico, e di Francefco ? Se mai 
yjftaco meiliere, pronunciare ex Catbedré^ 
t ftn^foKkfifìSiva centra alcim nuovo tM 
, rore, di chi fe non de* Teologi ha primir 
, adito i Dareri, e fatte precoci ire^uenc^ 
^t^^^f^^ coafulceìs^^^^i^l^S^^ 
XXIV. Egli c vero, che i Pontefici han- 
no commeiTo Tu&cio d'inquìfitore a* ThecW 
logi dìx]uei Reverendi Ordini ; egli è vefd^^ 

• che nelle diffinizioni delle materie della^ 
fede afcoltano i pareri de* Teologi j ma fc 
voleva TApologilb , cbe alcan Valore avcfi^ 
qnefta fua cónfiderazìonc , doveva dimo6 
iUace. elle i Poatefiei iianno ooinmeflS' 

• • tm% Air 
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queir oficio dell' InquiGzionc a Teologi di 
quegli Ordini, non per alerò finè, che per 
ellere Scolaftici Teologi : e non più tofto 
per altre cagioni, che riftoric ne recano. 
Conveniva ancora , che facefle manifcfto, 
che tutti i Teologi di quegli Ord ni fieno 
non p lì , che volgari Scolatici ; alriìmcnti 
l'empre dovià crederd , che rinrenzione de* 
Pontefici è ftata di deftinare a sì grave mi- 
niilero i più gravi Teologi , che in quegli 
Ordini fieno fioriti -, i quali non fono ccr-» 
tamcnteda metterfi nel novero degli Scola- 
ftici : Doveva altresì provare, che i Teolo- 
gi , che da* Pontefici fi chiamano nella difa-r 
mifta delle dottrine da condannarfi appunto 
fieno quei volgari Scolaftici, che tanto han-^ 
no la Scrittura ftudiata, riletti i Concil j, con-» 
fiderati i Padri, quam' io ho mai letto l'Alco- 
rano i che non fo , come fia fatto , perchè 
del retto chi può d Ificultare > chegrandifli- 
mo conto debba faifi, & abbianlo femprc 
fatto i Pontefici de' bravi, e faggj Teologi, 
che fanno difcerncre il gran divario, che c 
tra'l Teologare , e*l FiloK)farc -, tra le mate- 
rie della Fede, e quelle della Fi!o(ofia« 
5 Alet: Finalmente per quefta fcienza, che 
, voi dite di noli vedere, à che ferve » non 

> ha ella contati nel numero de'luoi dottori 

Santi Tomaso, e Bonaventura, e parcg- 

> già tigli con Gregorio, con Ambrogio, con 
, Agoftino, con Girolamo* Che dite? dove 
, vi riparate dall' empito di cosi autorcTole, 
^ed incontraftabile teftimonianza^ 
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' X XV. Reverenda è fcnza dùbio la 
ipionianza di sì celebri Dottori ; ma eoa 
qui lla appruovafi la Metodica Teologia, che 
' quei celebri Scrittori illuftrarono colle lora 
fatiche^ e non Ci avvalora la Scolaftica^ 
dalla quale furono coloro lontaniflimi. Già 
dicemmo del gran Tommafo d'Aquino , . eh" 
egli colle {ue opere intcfc più tofto a far 
compenfo alla corruttela della Scolaftica# 
che di promuoverla j volle in certa maniera 
accomodarfi al coftume delle Scuole, più 
per prudenza, che per elezione; più per 
curarne il malore , che per autorizarne la 
condotca. Perè fe egli per fecondare il co- 
• fiume dt tempi ufo la Filofofia in Theolo- 
gando : d'altraj parte ebbe fempre filTonell* 
animo , che le dottrine Teologiche tìoa 
debbono aver altro fondamento, che la rc- 
velszionej e perciò non lafciò, egli di pra- 
ticare , ed infieme d'avvertire , che fe 
avviene, che la Teologìa fi vaglia della ra- 
gione > e dell* autoritsi de'Filofofi, debbai 
fervirfcine, ^f^aji extrafieis argf^mentù , ^ 
Jrll. pr$bahthbH4, u^u^oritAtth^ autem Canonie a 
ScrifturA uùtHT prof riè ex necejfitate éirg^-- 
mentando, AHElori'atibtM anttm ^liorum Do^ v 
£}orum Eccleji/t , ejH 'Jl argumt-Aando ex prò-* 
frtis y fed probabtltter. Innttitur ettim Fidei: 
nofira revelatìoni Apojiolis^ ^ Prophetis faSiét^ 
eftii Canomcos libros fcripferunu Se imprefc 
ad efaminare qualche quiftiotie oon tocca 
da' Padri \ non perciò pofe in non calere le 
l^ccefl^rie ^ 6 mifc a vagliare ttt(ce Tiou- 
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ttli. Se alcun diviTo lo tirò dalla Filofofiaj 
ciò egli fece di palTaggio, e ben raramente. 
In (bmmi adoperando con moderazione, e 
prudenza la Filofofia nel fuo Teologare, fc 
in qualche guifa fi allontanò dall' antica 
Teologia, non perciò cadde nelle difcttuo- 
fc maniere, che noi nella Scolalbca detc- 
ftiamo. E benché tanta prudenza ufara 
avefF* quel gran Dottore neiravvalcrfi d. lla 
Filofofia in Teologando , in guifa che abbia 
in ciò più torto avvicinatofi alla modera- 
tezza de' Padri, che ali* abufo degli Se ila- 
ilici ; non per tanto la celebre Facultà Teo- 
logica di Parigi nella cenfura fatta contro 
Giovanni Montefofio ebbe a dire di S. Tom- 
ma fo : DiCHnt ettam cjuod in plurtùtié locis 
doElrifiA fuf. ipfe erravit per hoc , ^uod prifici- 
pia Philofiphiit 5 feu pntttis (juadam Phtlofopho-' 
rum verha ad conclufionts TheologÌA nimis 
étpplicaverit* Non emm Iocjhì taltter dehent 
Theologi^^H.iliter IcijkHntur Phtlofophij Jicut 
docet Anguftinvis lib, io. de Ctvtt, Dei cap. ijc 
dicens : liberi^ ver bis locjunntHr Philofipht.nec 
in rebus ad intelUgendnm dtfficìllimis ójfenjio^ 
jiem religiofarum aurtum pertimefcunt. Nnhié 
itutem ad certam regulam locjm fai eji ; nt 
verborum licentia eti^m de rebm^ ^u<c his/igf^i-- 
ficantur , impiam gignant opinsonem» Mach© 
che fia di ciò, fe il dottilllmoTommafo ab- 
bia più del convenevole ufata nella Teolo- 
gia la Filofofia; egli c certo, che non Tha 
adoperata nella guifa, che gli Scolaftici fo- 
jjgii^ojr e per la quale fono di molto bia- 



no 

fimo meritevoli j onde quel digni/lìmo Scn't-^ 
tore non dee annoveiarfi tra quegli Scola-» 
ftici, de' quali cxa fi favella; ne dee fi ri-, 
parar promotore d'una guifa di Teologare, 
che egli fi brigò d'ammendare ; c che forfè 
avrebbe in tutto riprovata, fe in migliori, e 
più culti tempi egli folle vifluto, 
,■ E che dovremo poi dire del Serafico Bo- 
naventura, il quale tanto meno dee anno-^ 
verarfi nel gregge degli Scolaftici , quanto 
meno di S.Tommafo, e d'ogn* altro Teologo 
d'-' fuoi tempi egli adoperò in Teologando^ 
laFilofofia? Perciò S. Antonino Arcivetco- 
vo di Firenze flivellando delle dilui opere,. 
'Chron ^^^^ ^ ^''■^ Bonaventura : Intelleàu^ ejm 
m,2^, />^ri^/V«//^/^ omnia opufcula ejné r^àolent Osi 
qui divinam [cientiam requareyites , hanc IHh-* 
tìhs > quàm vanitatem Ariflotelica^m v^Uiran^ 
■ tur* E per la medcfima cagione venne fora-» 
mamenre lodato dal dottifliixio Cancelliero 
^elfih Parigi Giovanni Gerfone. Si (ju<s,rAtHr k 
de exà' ' ^8^^ ' inter cdUros Dotlorer 

min. videatHr rdortfwF Rejpondeo fine prajU'» 

dorftrin. dtcioy quod Domintu BonaventUTfi 'i (jmniam 
conf,^, in dovendo folidpu efi , ^fecurtu^ plus y ^ jfi^ 
Jliu , dcvQtiu \ prcpteres recedù à curiofi^ '^ 
tM cfii^ntum pQtefi\ non imrnifcens pofitionet 
extraneas vel do^rinas fecfilares , dialeSicof, 
^i^t Phyficas y termifiis Tluologicis ohumbratàM 
mare mnltorum ; fed dum fiadet t/lnminaMmi 
intélle[ltis^ totHtn refert ad pietatem , relì-* 
f giofiratcm a feftfu. linde fa^lum efi , ut ah in^ 
4cvotfs Schol^iiisé i quorum proh dolor \ mx^ 
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/fT efi numerns^ ( fi noti attentamente) iffe 
mimu cxtiteritfì'edfHentatHS, cnm tamen nulU 
fubitrìifor, nnlit d vifiior , ^ulU ftluhrior^ at^ 
quefuéivior prò Tlyeologu (it doSlrtna» Oi van- 
ti, te può TApoIogilTa, ti:/ tuoi Scolaftici 
quei due gran lumi della M.todica Teolo- 
gia ? Rechi in prò delia luadonrina , fe ar- 
disce, la rcltiinonianza autorevole di coloro, 
che nel Teologare batterono diverfo calle 
da quello nel quile rutto giorno gli Scola* 
ftici cammin mo ? 

p Alet: A' che ferve la Teologia, lo sa il 
5 Vicario di Grillo : lo sà Roma ; lo sa la. 
^ Chicfa : lo fanno i nemici medcfimi della, 
y Fedej voilolo nonio fa pcte? le coòì e per 
5 verità, vi compatifco come ignorante : fc 
5 Io fingete, viiabbomino, come facrilego. 
, Sii alzatevi una volta la mafchera , c con- 
^ fcflatc , non avete voi occhi per una ve- 
y tizi veduta da tutto il mondo, ò à forza 
^ ve li chiudete per non ravvifarla? V in- 
9 gannate, non vedendola , ò vedendola la 
5 tradite ? 

XXVI. Alzatevi voi, o Aletino, una 
volta la mafchera, e confeiTate, non aver 
voi occhi, per vedere Una verità veduta da* 
Pontefici, da* Santi, dngli eccellenti lette- 
rari , che la voftra Scolaltica, fia perniciofa, 
non che inutile ; o pure confeflTate , che ve 
gli chiudete volontariamente, per non vede- 
re colla rovina della Scolaftica, la perdita, e 
la caduta del voftro merito , e del voftro 
|uiico pregio, 

.Alci: 



j Àlet: Ma pure à che giovano J replicate 
. ^ fodiffimo fu '1 voftro , tante propofizioni 
, Ikigiofe , che fole ormai fi dibattono nelle 
l -3 Scuole ? Se non vi chiamate ancor foddiS'« 

* ^ fatto, ibbiate per grazia la bontà di feguir-* 
5 mi fino alle prime foglie della Teologia, 

- ,onde pofliate in un'occhiata fcoprirne (la 

• , che non avete finora fatto ) Toi dme , e 

' ^ ftituto, e cosi reftar convinto non più per 
•v, quel, che altri ne ha detta, ma per quel 
, che voi medefimo ne vederete. Primiera* 
5 mente ufficio e del Teologo portarfi à con- 
5 fiderare le verità Cattoliche con animo noa 
jfol di crederle, ma di provarle. Ed avve- 
, gnache quelle abbiano apprefib lui ragionò 
) non di conclufioni , ma di principi); gU 
9 appartiene non pertanto faperne le fonti 
, per aprirle, bifognando, àchi ne ha fete* 
, E quello c quello , in che dille il grande 
, Agoftino diftinguerfi il Teologo dal Fede- 
^T^n ^ ' -^l^^à enim eji [ciré tantummodo , ijuieL 
\homo credere debeat : éilmd autem fiirc^ 
, €jHemadm9dum hoc ipftm^ fiis ofituletur 
5 contrd impios defendatur. Ciò è ancor 
jnecefiario per circofcriverc i termini, tra* 
squali abbiafi à concenere la fuà fpccolav 
) zione, perche non divenga, col dar le le-^ 
,dine tutte in balia dell' ingegno, non fol 
, lìbera, ma licenziofa; anzi chiufa nel cer^ 
> ,chio fegnatogli intorno dalla Fede col co- 
, mando dell'antico Romano, htcjians de^ 
^libera y non abbia altra lode più à cuorc^ 
, che quella del fottòperfi , %à ubbidire; 




;<5àèfti fonò quc* limiti, per cui ella è iti 
ydiipttto à malvaggi, chefdegQafìO ogni 
fcon&Qt, faorckc il t>rercrict9 teme^ 

X XVII. Porri follmente ncgarfi da chf 
lK»n fappia rifticoco della Teologia» thel fii0 
principal tifióio fia di non folamenct cre^ 
dece le verità , che dalla noftra Fede s^nfe*: 
^aoo} ma anche di provarle» e rc^derUA 
ragione a chi fa uopo. La difficulti oohdi^ 
meno confifte in (apere , da <i|M^l ^^'^ù d 
«Jaella trarre gii argomenti p^j|àf|froYa _ , 
ed i lami per ifi^evcràre le certe da}Ie' 
incerte dotcrine» e le verità dagli errori ì LaT 
Metodica» o pur Dognriattca Teo^li^ om 
altronde trae le pruove , ed i lumi, di^lii^' 
la Scrittura , dalla Tradizione > dall' autori'^ 
tidelUChiefa^ « da' Padri; che fono cefti^ 
stion) della Tradizione » ed organi della' 
Chiefa» quelli fono i fonti > ch'dUa princi« 
palmente apcc^ bifoj^dndo, a chi ne lu fer^ 
Quefto è quell* uscio , che S. Agoftino di<i( 
ftinguc dalla fempU^e credenza* La Scola-^ 
jaica peic^MÉmirf'^^fiàiala^ i mentovali^ 
Ibnri» cdmi|ÉlS6|^ ra-^ 



t 



gione umana foHeya à render legione di 
elle incomprenlibili Verit ds ^^jlÉilifotH)u4|^ 
r Aletino vuol , che meftiere èt èA teo*^ 
iogo il provare le verità della iFede, e Ta*' 
mime i tonti nelUgiiiia» che fuoìe là Ifii^ 
Mca^ io certamente tt*l confento; ut 
Voleflè /-the fia uficio della TeolM;ia> Tado^ 
ffiCact la fievole^ ohidàragiiJiMflfaÉM |M 
• ' B p«q4^ 
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llovà <3e' noitii tniiìti} ^ ciò iiQU patto cptiA 



iitirg^li^ lenza. dìmt0mmt€ jfì^poi 
tdciima rc»cnoiie , e fenza alfontaìianTi^ 
Icntimciui d:gli antichi Macilri, xonie 
foiansi -faro cnanitefto^ dove tn^gliatxnxf^tà^. 
in taglio di favellarne. ' ' ^- r-. . i^,,, - 
AieCwQuindifi paiTa dcexte altre veriri^ 
che noa4ecte'immediataaien.ce (Ui^ios^^oi^ 
no alle decte per nece/Età confegucuti 9 
chiamanfi propriamente Teologu;he con-^ 
clttfiofiiv Quella parte è ancor efla ùtiiiflis^ 
ma per la Chiefa , à cui tocca ftabilire non 
folgti. Canoni Ciie^erfi Locca pena^ noii 
eifer Cattolico» ma moke altresì propofii^ 
zioui contelTe, che fervono alla Fede, come 
reftcriori iyfciiìcazioni alle Piazze, che 
^opme 'mancenate ^fficorano il piincipal; 
ricinto> cosi non ponno per Jcrfi lenza por- 
re in rifchid le mui;a> e la fortezzi* Di| 
c^ud c ia varia molcttcìdtiie di cenfuce» cha^ 
corro quefte lì Icagliano dal Cielo di lloac 
ma» . jfiiefgognaudole col marchia ora d% 
temécaiaè'; ed ora di fcandalofè , qaiandoi^ 
di erronee, e quando di fofpette, olF-*un-^ 
ve àés,' pij orecchi 9 e proflime ad Erefiiv 
come può leggerti nella Bolla di Leone 
conerà Lutero, di Gregorio XIII. contra 
Bajo, dlnnocenzo X» contra Gianienic^ 
e ne;.de^r^(i del ^Conpilip di Cpftanza q^ t È ^ \ 
tra à-SJc^icKffiai, cdUflìti. 
XXVII Tv Opera inutile mi (exnbra del 
Afètinp, r:ai9^ xamentaodo qnet(4i uficj^ 
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rimproverargli. E chi c così, ofcipcco, # 
pur temerario che voglia riprovare la lode- 
vole indaftria de*TcoIojT\ quando li ftudra- 
no dalle rivelate dotcìiae trarre altre urilif- 
firn: cont:zzei che da quelle raccolgonft 
come neceirarie confeg lefize ? Se in qucfto 
fi occupafTno gli Scoi. Ilici, chi potrebbe 
biafimargli ì Ma efli poco brigandoli di tali 
contezz?, che tinnii argo.nencando dille 
verità rivelate, vanno diecro a quegli arzi- 
gogoli, che laFilofofi.i porge loro. Mi rima- 
nendomi p-ti: ora di favellar di quella lor 
manchevolezza : non polfo intndatciare di 
far palcfc ali* Aletino li m^iraviglia, ch^ ho 
conceputa, vedendo, che Cl;1ì ree ir dovendo 
l'cfenipio d2lle propolizioii da Ro.na con- 
dannate , come oppofte alle verità imme- 
diatamente tirare da* principi) della Fede, 
invita i lettori a rileggere quelle condannate 
da Gregorio contra Bijo : da Innocenzo 
contra Gianfcnio ; quando fenza ricorrere 
all^ cenfure fatte ne' tempi più da noi rimo- 
ti 9 poteva invitar altrui a rdeggere le Bolle 
a' noftri tempi fatte da AlclTandro VII., ed 
. Vili, e da Innocenzo XI, nelle quali li 
veggono daiinate fino a cento quaranta tre 
propofizioni degli Scolaftici Teologa le più 
di clTe de' più riveriti maeftri deli' Aletino* 
< Alet: Nel che non vuole ommcttcrfi un 
3 nuovo argomento dell'autorità de' T«oIo- 
3 gi : il cui univcrfalc confenfo in quefta 
5 parte è di tanto pefo nella Chlefa di Crifto, 
^ che bafta folo 4 render colpevole di tcme- 
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l ma chiunque fe gli- oppone. Che fe tal 
j confenfo è in materia di Fede , ò di coftu- 
imi, il con tradirlo (e non gitca al fondo^ 
, mette sù Torlo dell' Erefia j Verità, che 
W s ' * molti, e graviflimi argomenti troverete 
€af,4. , dimoftrita d^l Cano. 
^oncl.t. XXIX. L'Autorità de* Teologi di quitù*' 
co pefo debba cfTcrc appo noi , lo dimoftra 
faggiamente il Cano ; ma io non intenda 
come ciò , che quel dottiflìmo Vefcovo dic^ 
trotal materia divifa, pofla acconciamente 
Ada:tarfi a fofteneré , ed inalzare Tautoriri 
de' noftri Scolaltici volgari, ch'egli cotanto 
ebbe in d fpregio , ed indegni del nome di 
Teologo riputò Ipro ? M i dove conceder 
fi voglia , eh' egii favellando dell* autoriti 
degli Scolaflici Teologi, avefTe oltre i Meto- 
dici Comprefi ancora i Volgari Scolaftici, 
non per tanto egli fentì così altamente dell* 
autorità degli Scolaftici , quanto denotano 
le parole deli' Aletino fen^a h convenevole; 
fpofizione. Imperocché, quantunque egli 
%th,%. in prima infegni, che : ex auSlorum omnium^ 
^^• 4. SchoUfiicorum commHni fententia in re ijui^ 
gigff^ gY^yi ^ aì^o prohahilia famuntur 

argHmwHy ut illU refrugari tem^rariam fit^ 
Ed appreflo Soggiunga, che : concordi om^ 
ninm Theologorum SchoU de Fide , aut n%o^ 
rihné fententiA contradtcere , fi h^refis non efi^ 
hétrefi froximum eft. Nondimeno t^tto 
ciò c da intenderfi, non d'ogni c^mun fifn- 
timento delle -Scuole ; ma di quelli folamen- 

té» ch9 fono iacQrao a graviwine macerie ( 
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"cioc , o pertinenti alla Fede, oa' coftiimf; 
altrimenti non è da riputarù temerario , o c. 4. ^ 
V cino air Ercfia chi ripugnar voleflc , come ^ 5. 
egli mcdcfimo lungamente fi fpiega. Seii-^'^-** 
Stachc, a ben riguardarfi rincendimcnto del 
Cino, egli non pretefe dar tanta auroiita 
elle comunifUrac fentenzc degli Scolafticij 
T quando quelle non dalle Sacre autoritd, ma 
-dalla fola ragione umana fieno foftenutc; 
come faggiamcnte riflettendo nelle diluì pa- 
role avverte il Maignano. E perciò ognuno P^ìlof, 
può conofcerc quanto conro fi debba fare 
^dcir autorità de* noftri Scolaftici ; i quali 
ovcnre 1 più comuni loi lemimcn.i ^Ppog-^4Ì./. 1. 
giano fopra fiivolc ragioni; lenza punto ^r(,|>.i7. 
vedere, fe conformi nenoallc Sacre auto- 
rità, Onde c avvenuto, chemoltifllmc fen- 
9 tenze hanno novellamente nella Teologia 
introdotte, lontaniflfìme da quelle de' Padri; 
come confiderà rincomparabile Cardinale 
Arrigo Noris, riftorate della buona Teolo- ^» ^ 
già, favellando dell' opinione di S. Agofti- ^'^'^-^ 
no dietro la pena dell' anime de' fanciulli; x 
JEt quidem vetcres Purifienfis SchoU DoElores, 
€um fnmnM ingenia SchoU fubtilttatihpu de-^ 
vovtjfent^ parumfiétre in Syrìodorum^ ac Pa^ 
tram lettone verfati. Hinc erudittonis dtfeflu 
^Hafdam opinione s obtrufere , à ejuihtu anti^ 
fHtores Ecclejtit Ma^tflri longius dtftarnnt: 
Hoc in prtfenti controverjla patelnt, in tjua 
SchoUfiici ex manca Pelagiant h^refiet noti^ 
tia y Mti à recepta anticfuitus fententia recejfe^ 
éTBHf i ifé$ ifforum plcriqui in qu^fdam rum 
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Telagiaf9Ìi convenere ; '^tftàié mfxviè 

etim iaudis f rifattone nominando Cardinali^ 
BelUrminm. E dopo aver dimoftrara quale 
ftarafofle l i collanciffima, ed amica fenteti- 
za de' Padri intorno a quello, ^oj^gi^gne: 
IJac itdcjHe antiijUd Ecclefiét, , ac SanEiis Patri-' 
èfii de infant'ium pAnis fentcntia fletit^ doytec 
foft duccKtcfimum fnpra milleJimHm ayinmn 
ChrifiianA Epoche > novA optniones à Schilafii^ 
cis prccuféc flint. fi in Patrnm volumtnt^ 
bits tantum fludij , ac lahoris pofutffent ^ ^uan^ 
tPim Arifloteli explicando tmpendere : profezia 
S.Atifnfitnt fententiam non ohdnxiffent , necjne 
eorum plericjHe Velagi^norHw opinlonem, ejuoà 
ad natHralem illkm puerornm beatitatem atti^ 
net , bfìminum mentibus , tàm alte infixiffent. 
E tanto credo j che b.ifti , perché ognuno fi 
ricreda, che non debba efTcr cotanto vene- 
randa 'appo noi rautorità degh Scolaftici, 
fecondo vuole l'Aletino. 
, . Alet: Mi quando pure non fofre con 
5 ciò li Teologia benemerita del Vaticano» 
^farebbe perciò difutile al mondo? Non ci 
^ moftra ella à dito , dagli adiomi fcovertici 
, per rivelazione divina congiuhti à quei, 
,che r evidenza naturale c'mfegna, quali 
^verità nepefTariamente confcgnono ? O15 
j chi potrà negnrle metodo , e forma di ve^ 
^riflima (cienza, tuttoché de* principi), in 
, cui fi fonda , ne dia folo à credito d'ima 
5 facoltà fuperiore, ma credito, che non 
5 può fallire ì Coiì dice l'Angelico, di cui 
s € il difcorfo , avvegnaché la Perfpettiva, 

eli 



yt la Mbfica fwenclino i n prcftkb daUa Gco2> 
, tneiria» e d:iir Aritmetica le maffime rego* 
9 lactici , juon è perciò , che aoa ila lOi du« 

> vufo 11 titolo di Icientitìche , (t non in 
9 altezza di prime , almeno in grado di fir- 
, balccioe. Ìi:)iàdjpoÌ9 chi giudichi lu nulla< 
5giov€vole air umano ìniendimemo unar 
jlcienziy che iSnrrodace ne* gabinetti del 
, Ciclo, e jio nlciiiara col lume delle notizie 
^^ovraoaciutilt^ O li conceoderà alle Sacre» 
te alle Divine cju.l pregio, che fi concede 
j.alle cognizioni prqfme? ò (ari utile r«ic-) 
jMtiAtd di ciò» che fuccede nella n»^^ 
^tura: iminle rinoltrarfi a riconofcere le 
>|)erfczzioai deli' altiilima Deità? Non ba** 
»,fta il folo vero, che fenzafactic» di dilcoro'v 
5 fo al volgo de' dotti c noto , fe di qucfto 
» iiiedcUuu:i j^n ii vale l'jnt.Uctio di icoita 
9Ì rÌDCracciafie iarcaiM j il foia Teologo fardr 
, ftretto Ite* termini d -I Rivelato col divieta* 

> di dar pitta un palio in pena di edere ò à^. 
ySii^yà^ o«UQ(p$«sè4ibborri^ da lenicrario f 

.XXX, O^u'liauinOi che mediocre (cri* 
no abbia, n(j|i, pQfjfà^i;ai^eme condanna* 
i'P come itifiiiiWi o temeiNm^^ Teologia; 

Smodo quella fegucndo l'orme in primadi' 
anti Padt^ j^goajtc» ed imitando la loc ino** 
4cftia»^,v^ /Ivaldo quelle veeiti» che fie-> 
<;j|;flàriamentiB fegucno co:i dalle dottrine 
rivelai^» g;>i»e dagli aflionu .eerti della ra-. 
gionc witamencfì coslidefatì. Ma all' ììì^x 
coptro,^ chi e era gli avveduti huomini, che 
ti^iwiMW^ 4il^«il€r>^. <#meraria. Ij^ 
a ti Scola- 



Scolàftica TeViìogia , U quale ttrni à%'éÀ^^ 

cimenti de' Padri -, e trapafTa i termini della;? 
loro modeftia : ora adoperando il loio lume % 
ddla nactual ragione» tovente difectofo» e 
-fcmprc fievole per ravvifare quelle vericà_ 
altiflime , che Iddio non volle. Ibelar ci : orai 
ragioaando» c deducendo novelle contetztr 
dalle verità rivelate aggiunte a quéUe» cAi^ 
non Tevidenza del naturai lame > ma rauto^ 
tizi li'Ariftocele , o la dUui^^Ulil^f ed io* 
certa Filolofia le fommmiftra : ed ora li*^^ 
beramcntct e feoza verun ritegno inno!- 
/ trandofi con temeraria curioiità ad ia^ftt^^ 
gare altiflime, ed afcofe verità» cheiPadrf- 
non ofarono ricercare , non che diffinire^ 
come quella acdice fenza altra oecefficàs or 
utile » che d'appagare l'umana curiofità? E 
cbi domine non avvifa quanto fieno d'ardi* ' 
mento pieue tali intrapreiè ì Chi non co* 
no(cc , che in tal guifa Teologando^gli ScéS* 
lattici trargredifcono il divieto di St Paolo i ^ 
nm firn faf ere ^ t}HÌm9p§rt§tfitferit JU Jm} 
i< jiwi.?^^^ 4<i fibrietatem. Ed altrove • Neli aitimi 
^ASi, /spfr0,fedt$miì Perciò tutti gli antichÌKP 
dri> o fi àftcnnero a&tco d*aodail ~' 
gando gli arcani de' gabinetti del 
quando non avevano per ifcoru il i^^^M^ 
lume j o pure , Ce mai airveniira i ckc j*» • 
vtllaflèro> non ebbero giammai ardimento 
d'aficrmare , o di negare coCa di ceKo^ ^^j^ 
fofpendendo f animo in una riverente Ém^m 
ttììtSLiXone, diccvÈMO : O dMudo dìvtiUrmmì 

fontà di cA wsu infili»! eftnipUde'Paari». 
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ina dovendo clTer breve , badi ora per tutti 

il principe de* Padii, Agoftino ; il quale do- 
po aver inenzion.ite alcune qailtioni , ch'egli 
appella , ftAter Fsdem ; cioè quelle, che ri- 
manendo lalva la Vede , pclfono ignoiarfi : 
conchiade. Ojns er.im non fentuK in his^ at^ T>eftc6{ 
t]He htijufmodt v^nis , ìnKHmerabilihiu^^'^' 
quslìionihtu , Jive ad ohfcHnjfimx opera Dn,^ 
>.Jìve ad Scrifturarum ahditijftmas latehras 
fertinentihiU , q»a^ certo aliéjuo cenere com- 
fUEliy ac definire dijfictle efi ^ multa igno^ 
rari falvjL Chr jliana fide ^ ^ attcuhi errarp 
fine aliquo harett€i dogmatU crimine? Ed al I/^.uV, 
rrove di lomigli '.nti qu ftioni coJ favella. ^'^'"^ 
K^edeo igitur ad id^ cjWjd Creator nofler Jcire^'^ 
ftos volfiit. Illa vero , c]U£ vel faptennonbus in' 
hac Vfta [ciré permtfit^ vel òmmno ferf:Elù in 
ait i vita Jcie da permtfit, uitr^ vtres meas effe 
prófiteor, Scd ideo puf .ivi fine affir mattone tra-^ 
clanda-j ut qm htr ^e^H^t ^ videant , àcjHtbus 
^H(eJìto>iurn peticults àebearr fe temperare: 
nec ad omnia [e idar.e'^s arh'tr^^^mr \ potii^fciuc 
tnielLigant y qua fit Ap flo 'o ohtemperandum 
fiACipienti falitbriter , ubi ait : Dico autem 
per gratiamy qua data ifi miht omnibtf^ , qui 
fnnt m vobis , non phu fapere > quàm oportet 
fapere^fed fapere ad temptrantiam \ ficutum- 
cuique Deus partttiu efi menfuram. Or chi 
porri da rcrncrirà lcu(are gli Scohftici, i 
quali non folamente dipartonfi arditamenrc 
dalla modcftia di* Santi Padri, ricercando 
mille, e mille contezze, ed elaminando in- 
numerabili quilUoai da quei dottiflimi ma e- 

ftrj 



ftri tìè^ invcftigatc , nè tocche ; ma anche 
con franchezza indicibile determinandole, 
e foftcnendolc come incontraftabili vcrirà? 

•.E pure ciò farci per concedergli , fc in diffi- 
nire tali dubbiezze, e ncll' inveftigare l'oc- 
culte verità, Ci adoperaflcro, ole Scrirtme, 
o le facre autorità ; o pure colle rivelate 
dottrine fi ufallèro unitamente le più falde, 

,ed eTid^nti nozioni delle profane fcienzc. 

*Ma il determinar, che fanno gli Scolaftici 
molti/lime quiftionì di quelle iuperiori ma- 
terie, o per opera della loia umana ragione» 
per li principi» e diviii incerti, ed ofcuri 
d.lla Peripatetica Filofofia congiunti colle 
rivelate dottrine, traendo e di quelle , e da 
quelli come di premefle It neceflarie confe- 
guenze ^ quello à quello, che fa d'un ardi-i 
mento '^iù, che tecncrario^ ed e un ecceflb 
deli' umana baldanza. Perocché , qual mag- 
gior follia ritrovar fi può, che il valere col 
debile, e fall ice lume dell' umana ragione 
fpiare i più occulti, ed imperfcrutabili ar- 
cani delli Divinità? Sarebbero certamente 
giudicati mentecatti coloro , che introdoiri 
di notte re.npo in una gallaria non mai ve- 
duta, e ftandofene quivi al bujo, vo4c/Ièro 
formar g'udicio delle varie pitture, che 
l'adornano, con indagarne le maniere, c con 
affermare le varie guile, e gli atteggiamen- 
ti, e le eipreffioni delle figure dipmte. Mi 
quanto più fcemì fono da riputarfi coloro, 
#he allogati nelle tenebre di quello mondo^ 
C sforniti del lume rivelato, ardifcooo colli 



terieirieofa, c fievole ragione ihdigape, ^ 
diftiiiire i più airi, ed incomprtufibili Mi- 
ftcrj, e fcgrcti del Cielo i fino a contende-, 
re, e ad oftinarli per quefta, o per quella 
opinione, che niente ha di vciifimile, non 
qht di certo ? Non altrimenti è necelTario 
aU' occhio il lume corporeo per ravvifarc 
gl, oggetti vifibili, che all' intelletto fia il 
fame (bpranaturile per poier concepite le 
Divine verità. Sicut luce ocultii tndiget , fer 
quam fiht viftbtlta oftendantur , dice il gran 
Padre T-Jodoreto, fan modo^ intelUBas 
indfget fide, (JUA Dtvind fìbi •Jiendat , qHAcju^ " 
fiabiUm de as rebm cohccptnm ^ ferfetutim- ' 
que confervet. E perciò non farebbe, per mio J^^- 
avvilo, da riputaifi mcn matto un huomo>^^^ " 
che voglia degli arcini Divini favelL re i^r/r. 
quando le Sacre revclazioni non faccian lu ajfeci.^ 
me -, che un huomo, che cffw-ndo nato privo 
degli occhj, volclTe indagare, c divifarc 
delle guife, e nature de' colori. Ma nondi- 
meno agli Scolaftici più, che ogni altra 
cofa è in pregio il fuUs ardimento d'entrare 
per opera dell' um^na ragione ne* gabinetti 
del Cielo ; c non fi avveggono i mifcri, che 
in qucfta guifa Teologando profanino la 
iantità di quella Sapienza -, la quale e facra, 
c vanta fovranità fopra T^iUrc fcienze, (olo, 
perchè appoggia i fuoi divifi , c fonda le 
.dottrine ne rivelati principi , che la Divina, , 
Autorità rende ficuri da ogni fallacia 5 c per-' 
mìo farebbe un profanare la fua fantirà : è 
• un adulterare la fua certezza, il volere, come} ^ 

q 2, , fanne r 
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fànno gli Scolaftici, frapporre tra* facti 
principi, iprohnÌ5 cmefcolai vi lemaflTime 
della tallace , ed etnica Filofofia del Peri- 
pato Qiiefto è quello, che detefta qual fol- 
lia il Papi Gregorio I X. imponendo a' Teo- 
Jogi> cjuatentió précdiSla vefania penUfU ahdi^ 
cata fine firmcnto mundanét fcientÌA Àoceatis 
Theologicum furitatem^ non adulterantes ver^ 
bum Dei Philofophornm figmentis. A quefta 
abufo vuol egli dar comp^nfo, quando vieta 
loro che : nec Phtlofophos fi ojìentent ^ fid 
pitagant fieri Theodtda^i ; foggiugacndo, 
che : de ilUs tantnm in Scholió cjHdjlionihvu 
diJpHtent , i]HA per iibros Theologicos^ ^ San^ 
{lornm Patrum traUdtHS valeant terminari. 
SenzAchè non fi avveggono , che cum homi^ 
Ttes fint^ & qtiA in terra fiint nedjHennt expli^ 
care 9 al dir di Attanafio , fid ejHtd dtco^ 
in terra finnt ? immo vel (uà ìpfirum nobis ex^ 
ponanty videantque ^ tiHm fatis exploratè tnve^ 
fiigare qneant , quA ipforurn natura fiint. Pre- 
tendono inveftigare le peifezioni della Divi- 
na natura \ e non conofcono ancora , che ^ 
Volendoli foUevare da queftedenfe tenebre 
coli' ufo della r.^gionc per trapaffare i termi- 
nid lla revelazioneprefiiTì , cadono milere- 
voimenrc in mille , c mille ofcuri, difcor- 
danti , e fofiftici divifamenti pieni d*incer- 
tezzi , e di contrarietà ; perche altro non 
può fperarfi dalla noftra ragione sfornita di 
foprannaturale lume ; Onde faggiamente 
diiTe Alcimo Avito : minimi effeEltu flint, ofn^ 
tantum de nofire probata % huIIq Scripturarum 



Cdìejìinm aiminicnlo fnlcinnìur. Non s'avv?- 
fano iìnalmente, che mentre perdono vana- 
mente il rempo dicrio la ricerca dcfle con- 
tezze, che non ci volle Iddio lucUre, traf- 
curano lo ftudiodcllc verità rivelate, necef- 
(arie a faperii per iftruire i Fedeli, e per vin- 
cere oli ^.xtùc'u Onde ebbe di loro a dird 
piangendo Giovanni XXII: flus fafcrc 
^fiàm oportct falere cofitrA doUrÌKam Afoftoli 
moUentes t%htrend9 Phtiofophorum errorihus^ 
veram SofhiA intelligentiam dereliqutrunt. E 
poi ^'^ggiugne : fvjìpojitis , vel piegUElù 
cejfjirus, utilihiu , €^ ddificativis dotlrinis^ cu^ 
riojls , ìnHtilihtis , ^ fupervacanets Phtlofophiét 
^HdtfitonihHs , ^ [ubtilitMÌbué je immifccnt ^ ex 
^utbtu ipjìM fìndij dtfciplina. diffolvtturjHminis 
tjas jplendor ojfnndttur^ f^^ confequens uti^ 
lita^ tmped/tur. 

Gli antichi Padri , ch'ebbero miglior ' 
avvedimento degli Scolaftici , e feppero co- 
nofcerc quanto grande divario intcrvenilTc 
infra la debole, ed angufta noftra intelli- 
genza , e gli alti ed incomparabili arcani 
cicll^ Divinità , ebbero per coftantiffima 
regola, il non invcftigarc quelle mifteriofc 
veriri , o inveftigandole , il non formarne 
giudrcio , dove le Divine Scritture non fa- 
ccfr<:ro fida fcorta -, e fi contentavano più 
torto non fnperc ciò, che Iddio non aveva 
rivelato ^ che tentarlo di faperc per opera 
. della ragione. Perciò dice elclamando Ter* 
tulliano : enim revilavit , tfHod Deus^^ 
fexit ? Irrdf fit/citandum eft, unde & tgnorare 

tHtljfl^ 
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tutijfirfìumeji. Pr^flat per Beum nefcire^efuiit 
nonrevelavtt y cjukm per hominem fcire ^ qm^i 
tpfe prét^Hfftpferit. Peic ò S. Dion. fio avverte 
etpreir mence : Nemini committendHm effe uti 
dwat, AC vel cogitdtio^e ^Hidem traElet ali^ 
ejl'riid de fuperfabfi cinti.» li bns , ^ arcana Dei^ 
tate pr(trer ilU . cjHdt, div/nttùs nobis e SacrU 
Scripturù declaratapi/it, E S. B ifil o n'>n per 
altro ebbe a dire : His ^ anjiCcripta funtcre^ 
contra qitdi non jHnt i cripta non cfH Are. E pertra- 
calum- lifciar gli alcri P.idii anfichi , S. Agolhna 
ni. parimente voile, che : uhi de re obfcHrifft^ 
Lty.2. m.i dtjpsitattir non adjHvannbus Divinarum 
d9fecc. ScriptHrarum cèrtìs , slarifcfHe documentisi 
^^^^ coinbere fe debet h'tmana praftimptio ^ nihil 
faciens in partem aii^ftiam declinando» Ne da 
si inod. il:!, ed u nili leacim^nci andaron lon- 
tani gli Scrittori de' più bafli tempii e per 
tacer di Bcda, che ne avverte chiaramente, 
che dalle u nan * dortrin-, nthil accipiendum 
' in bis , ifux de Fide fentienda funt , per tacer 
akrcsi dj LantrancO, il qu le vieta parimcn- 
Ltb. de te il divKar colì'a.iiAna ragione delle Divine 
corp.yé* materie; dicendo : Humana autem ftpientia 
'^v fm P^^^^^^^ Divina opera prohibet jipofioliu ad 
^2,1. Romanos dicens : non plm fapere, <fuàm opor- 
Part. I. tet fapere; fed fapere ad fobrietatem. E per 
fnm. non favellare d'altri veleni* huomini, che 
^7 fomiglianti fentimenri dichiararono , badi 
recar qui jl fentimento del gloriofo Tom- 
^ mifo d'Aquino; il quale ne infegfia , che: 
art, I. uon efi affirmandum alicjuid de Divinù , quoà 
tid. I . ^uUor itati Scriptura Sacr4 non jfi exfrejfuml 
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Ed altrove : Qu^e fttnt alt l'ir a hominis cognU 
rione , non fnnt ab homme per rattonem tncjui'- 
renda. Oi dica qu into vuole l'AlctinG, chcl 
^olo Teologo pira flretto ne termini del rive^ 
lato col divteto dt non dar oltra un pajfo m 
pena d'ejfere , o dcrtfo come oz.ofo , o ab borri'* 
to come temerario ? Si Ligni quanto può , che 
il contenda alla Teologia quel pregio, che 
fi concede alle cognizioni prohnc \ peichc 
farà facile rifpondergli , che al Teologo è 
vietato di trapalìarc i termini del rivelato > 
dove tenti palTar oltra lenza la ("corca delle 
Sacre autorità j e dove voglia traviare dalle 
orme (cgnare da' Santi Padri \ perche ciò 
non permette la ragione^ non confente Tau- 
tontà de' Pontefici; non concede Tcfemplo 
de' Padri \ i quali , comechè folTcro i primi 
Eroi dell Chiela , per li quali ha ella tante 
fiate d^ll'Erefia trionfato; comechè follerò 
altamente intefi delle profane Filolofie; pu- 
re non r.rdirono per opera della ragione ri- 
cercare quegli arcani, che nec ocultis vidttj 
Tiec auris audtvit. E per fine fi contende alla 
Teologia ciò , che fi c oncede alle profane 
cognizioni ; perchè fecondo avverte S. Ago- 
fi:ino : ad tllum enim^ cioè a Dio, tendimns j^g ij^ 
itinere pietatis. Si ergo aiud de tUo fenfertmtu^ btr sr* 
cfuàm efl , intentio nojlra non tn heatitatem^ 
fed in vanitatem nos tre compcllet. De crea- ^' 
tura vero, fi (jj itd alter , ^nkm fefe h.tbet fen- 
ferimiis , dummodo non id prò cognito , per^ 
Ceptocjue tene^7nH4 , nuJlnm pericnlttm efl. 
ì^on enim ad creatnram jubemur tendere^ ut 

cfHcia^ 
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efficUmur beati ; fed ad i^ffim Creatorèm \ dì^ 
ifHo , Ji altfid (jHam ofortet , ac Jefe res haheù 
nobis ferfuadeatHY , ferniciojijjimo errore de^ 
cipimur. Scnzachc deefi alle profane fcienztì 
permectere, che ricerchino quelle contezze^ 
che ricercandod è podibile, che fi dìfcuo- 
prano^ ma non dee concederfi alla Teolo- 
gia, che vada inveft'gando colla ragiono 
* ^ quegli arcani , che fono impolfibile a po- ^ 
terh fapere per via d'umano ragionamento^ 
Ne perchè li contende a quefta lacra difci- 
plina Tappoggiarc le fue dottrine in sù i fal- 
laci divifi della Filofofia j e di trarre i fuoi 
infegnamenti dalle profane fcienze ; perciò 
fe le niega metodo » e forma di veriffima 
fcienza. Imperocché può ella ferbare me- 
todo , e forma di fcienza con trarre fola- 
mente i fuoi divili da* rivelati principj ; de* 
quali ne ftd al credito d'una facultd fupe- 
riore, che è la Scienza d'Iddio^ ede*Beatij 
fecondo avverte S. Tommafo; il quale per-» * 
ciò favellando nella Teologia, diflc, ches^ 
Psrt. I . fuppoKtt fua frmctpta ab alicjna fcieriti4 

hnmana^ fed a fcientìa Dpvtna ; k qua , ficut ^ 
àfumma faptentia omnis noftra cagni t io or di' T 
^ I natur. Il che non firebb-j veio, quando II 
^Yt, 6. Teologia tiralTc le fue concludoni, o affatto 
dalle dortrme Filofofiche , o da quelle ag- 
giunte alle rivelate; poiché in tal cafo a- 
vrebbe altri principj , che i rivelati ; c di 
quei ne llarebbe al credito d'una facultà 
inferiore j quale farebbe Fumana Filo- ^ 
fofia, ' ^ . . , , ., ^ 

■ w. »Aicf; 
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(Ij^Alct: Uultima precefa della Teologia i 
, promovcrc col naturai difcorfo la dottiin^ 
^ delle Scritture, ed accordare la Fede colla 
, Ragione, Ne qucfto è far' ingiuria air au- 
ftorirà di Dio, quafi bifognofa d'appoggio^ 
5 come mcntifcono sfacciatamente gli Ere-* 
5*tici, e non già per zelo di pietà, ma per 
5 animo di difaimarfi. del refto fi' sforzano 
, anch' clU di elfere , ò almen di parere non 
, mendinoi fottili difpuratori, e rinvenire 
5 argomenti perfoftener Terrore, che fe pol> 
5 fi veggono così involti ne' lacci , che non 
5 trovano apertura per ufciioe, allora Ci- 
cche bravano la Ragione come nemica dcl-- 
5 la. Fede, e chiamano con voci difpcratc fa^ 
^ crilegamente curiofa la Scuola. Non e in*; 
5 giuria nè, e offequio alla Divinità, che parv. 
, la, metterle à piedi la Filofofia , eia Natu-^' 
, ra , che confcffino, dircid dA Signore moU 
5* tecole fuperiori, ma non già veruna con-** 
, traria al lume impreffoci nella mente. Sò^ 
^ che molti degli antichi Padri giudicarono 
^ perniciofo un tale accoppiamento : mt 
^ parlavano della Scolaftica, che regnava in". 
^ qua' tempi : parlavano della Filofoiia, chd 
jfuperba vuole infegnar da Maeftra, e far 
, rejjola del credere, come parla Agoftinoi 
, la confuetudine del vedere ; e nón di quei- 
,la, che umile s*accofta per apprendere ciò^ 
^ che non sà , e corregere gli errori dellì^' 
, natia debolezza coi raagiftero infallibile 
^ della Fede. 

XXXI. Egli è uopo primi d'ogni aìtrf 
' R cofa 




cofa fpfegare in qual guifa, oltre la giii 

difaminata ncU* antecedenre numero, polFa 
la Teologia promuovere col naturai difcor- 
io la dottrina delle Sante Scritture , ed ac- 
cordare la Fede colla R g onc ; acciocché 
(cnzx equivocazione akuaa li pofTì di cias- 
cheduna maniera pirnramente fav Uirc. E 
ciò mi fcmbra, ch^ in tre guife polla avve- 
nire; e la primiera fi e, fe adoperiamo la, 
/Filofofii, o la Mgione per comprovare le 
^dottrine, ed i mifterj dLÌla noftia Fede j la 
feconda, {e afiamo la Filo[bfia per ilpiegare 
le maniere delle cofc rivelateci , e per inteu* 
dcrc quali filano quegli altiflimi miftcrjj c 
£nalmencp. la terza, fe ci ferviamo della 
ragione per rifiutare gli argomenti, che i 
nimici della nollrù Fede tirano dalla Filofo- 
fia per contrattare alle rivelate verità Or 
conviene, che dlifamfnìamó quanto gli Sco* 
laftici vadano errati in ciafclieduna di quelle 
guife d'accordare colla F-dc la Rag'one. 

Tra cotefte guife di promuovere col dif- 
corfo la Fedej la prima non può general- 
mente lodarfi , ne biafimarfi-, perciocché 
porendofi Iddio, principale obbietto d:lU 
Teologia, coniiderare, come autor della 
natura, e come autor della grazia ; f^nza* 
dubbio potrà l'umana ragione moltiflimc 
•cofe provare di quelle, che a Dio s'appar- 
tengono, maffimamente come autore dcllar 
natura ? perciocché ella aggiugne a dimo- 
ftrai-e Tcfiilenza, Tinfinira perfezione, l'on- 
nipotenza , e la providcnza Divina » e che 
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Iddio (il fattore , c regolator del mondo f 
ed altre verirà a quefte (omiglianti le qu li 
cornee he fieno per Io lume della Fede a noi 
cert fli ne , non lafcianoimpcrtanto d'cfTer- 
ci per opera del naturai lume evidenti j co- 
me hi farro manifello Renato delle Carte a 
difpetto degli Atei, degli Scettici, e degli ^ 
Ariftotelici ; i quali concordemente i'unif- 
conoa voler dimoftrar f iliaci gli argomenti 
cvidenriffimi penfati dal miracolofo inten- 
d mento di quello Aurore. E d'altra parte 
non potià negarfi, che le verità della noftr* 
Fede a Dio appartenenti, come autor della 
grazia, e come noftro ultimo fine: non fi 
poifono dalla ragione dimoftrare, fuorché 
alcune poche folamentr^ trap-^flando quelle 
gli r^ngulli limiri della noftra capacità -, ed 
clT lido d gran lunga fuperiori al noftro 
b .iTo intL'ndjmento, E percrò, felaScolafti- 
ca Teologia voirà adoperare la ragione per 
provare le verità della Fed^ appartenenti a 
Dio, come autor d,'lla Natura-, e farà cer- 
tament: lodevole; fe già non metta in non 
calere, le pruove, che la divina autorità le 
fomminiftra-, cflTendo principaUncarico del 
Teologo, il meditare quelle verità, come 
rivelateci da Dio-, non già, come note per 
natunl lume : il che alla naturai Teologia 
s*appartienc ; onde non poco difettano gli 
Scolaftici Teologi j i quali fovente trafcu- 
rando le pruove, e le ragioni proprie delli 
Sacra Teolog'a, cioè quelle, che dalla Divina 
rivelazione fi traggono , tutti fi appigliano 
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agli argomenti dalla Filofofìa tratri \ boi| 
aVvcrcendO) che non ciò, fecondo dice 
Caoo , factum $tt Tbèohgià , detraSia amSo4 

ritate ^ non foUnt contemnatHr:^ fedne Theo^, 

' Theologia efly à Fide defcenda0^&rtft\ $4^^ 
bujHS facultatis propria principia refident \ ' 
quemadmodum in bujiu opgrff. i^HÌ9 cénfiéfl^'' 
^àÈi fides atttem tota StrifUtramm , £f 
cle[Ì£ au^loritate conttnetnr. Per lo che quel 
valenc' huomo riprendendo il vizio^ 
gari Scolafticf foggiugnc : Efi emm 
improhabUe 9 C^impi^m^ ^jui opmantnr aptitré^ 
Theo lego e4 argumenta ej^m^ qua 9X tmìpm^ 
tfnkm ea ^ ejua ex aumentate dm^Htr* Bhk 
ragione fi c, perchè, prppria hujfis f^ientié 
cognitdo efi , ijua efi per revelatiemfm^^^ wv^^ 

i'.i.f.iNinicgna S.Tommafo, noì$ amem^ie^^^k^, 

2^'^ nataraUm rationem. 

Indi potrafll facilmente avyifate-;;^ 
più lia ^a biafimarfi la Scolaftica, quando 
cerca coli'umana ragione recar pmove delle 
^«tlli^g^^ieqenti a Dio cotme aococ delU 
grazia, e come noftro ultimo finej ma(B? 
inamence, quando trafcuia le convenevoli*e 
pruav<4cbe dalle Sacre aatoricJi oppor^p 
tdnàmente germogliano.Potrei qui recare in-. 
Iitiiiì luoghi degli antichi Padri) i quaU con* 
lulcraiido l'altezza delle macerie ddk noftrar 
Fede : la debolezza dell' umano incendi*- 
fnenco : ilfiericolo , che porca Teco sì ardita, 
ìntraprefà ^ Itttti fìicon d'accordo in dete^r 
^<u:e il i^llt ardipepico 41 pi^ovare C9I diA 

• S9^ 




155 

Corfo ciò, che può fulameute colla Fede fa-^ 
pei fi. Miioal{>rcfcnre mi rimango di fai lo;; 
tra per elTcr quelli notiflTimi i e perche il mc- 
defimo Alctino fi par, che lo confenra j quan-^ 
tunque maliziofamentc proccuri fchermir- 
fene, dicendo, che favellano contro la Scola- 
ftica,che regnava in que' tempi. Solito fcam- 
po degli huoraini libertini i quali, quando 
fi veggono ripigliali i lor licenziofi coftumi 
coir autorità degli antichi Padri, torto cer- 
cano fare a fe rtefli riparo, eoa dire , che co- 
loro parlano de' coftumi di quei tempi. Ma 
perchè Ci conofca , quanto malamente tale 
Ichcrmo adoperar fi poflTa in quefta occa- 
fìone 9 non fa d*altro uopo, che di recare in 
quefto luogo i fentimenti di due gravifllmi 
Teologi de* badi tempi ; i quali a niun patto 
concedono Tufo degli umani argomenti a 
provare le rivehte verità. Il primo di efli c 
S.Tommafo d'Aquino i che dall' Apologifta 
contro ogni ragione mettefi al novero degli 
Scolaftici j quefto graviffimo maeftro in 
Divinità, non folo afferma foventc, che 
éirgumenta rationis humanét. non haheant lo- 
cum adprohandumy ejHjt Ftdeipint y tamen ex ^ "^^ y* 
€{rticHlÌ5 Ftdeh h<tc doElrtna ad alia argumen- 
tatur ; ma di vantaggio ragionevolmente 
cfkima, e(Ièr ciè, non folo importibilc, ma 
eziandio molto dannevole. Qui autem prò- P i <f u, 
bare nititHr^ egli dice, Trinitatemperfonarum '"'^ ' & 
natHrali ratione^ Fidei dupUciter dero£at \^ 
primo qutdem , cjuantum ad dtgnttatem tpjiiu 
Fidci j qua eji^ ut fit de rebtu invtjibilthu4^ quA 
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rattoftem humanam extednnt. Jlnde ^pofìolt^r 
dtcit ad Heh. ii. , F/^^/ r/? de non appa^ . 
^ . renttbus : \^ Corintio, ficmdo cap, fapten^ • 
tinm loqunur inter perfeEios ^ fapienttam vero 
non hiijpu fecult , nc^ne prtncipum hujpu feculis 
, . fed losfHitHY Deifaptentiam m wy fieno , quA 
efl abfcondiffi, SecHrtdo cjHa.ntUfn ad uttlitiitem 
tr^he)fdi altos ad Fidem Cnm enim ali^juif 
ad probandam Ftdem inducit rationes ^ ejud 
9ton funt cogentes , cedit in irrijlonem Infide^ 
lium, Crednntenim^ ejuod hnjufmodi ratiO" 
mbits innitaniftr^ propter e A4 credamn», Oj^ 
igitur Fi dei funt ^ non' funt tentanda probare^ 
fi:Ji per /tuEloritates his^ <fHÌ auciorttates fi^fa^ 
ptunt, Apud alìos vero fufficiù defendere non 
effe impojfikile^ (jHod prddtcat Fides. Da qiiefti 
fentimenti punto non fi allontana S. Anto- 
nino Arcivcfcovo di Firenze, bravo Teolo- 
go, e vero feguace di S. Tommafo. Quefto 
gran Santo deieftando il foverchio ftudio 
della Pagana Filofofia, propone in prima 
l'argomenro di coloro , che fono a qaella 
P4rf. 4. atraccati; Qnod fi cji^i objicianf non officerei 
^^'^^ fed proficere tales doBrtnas ad Fidem proban^ 
' * * dam demonflrationtbHé Logicorum , Philo^ 
fophorum rationtbm , ad confirmandam tp/am 
Fidem auàoritatibns eorum^ cnm multa dixe- 
rint pertinentia ad artictilos Fidei\ (jMod 
valtdttis tefltmonio inimicorum ad revinceu-^ 
dam incredfilitatem Paganorum. Quefto ap- ' 
punto dicono gli Scolaftici per difendere - 
l*ufo delle loro Scuole ; ma ecco, che rifpon- * 
de dopo il S^intOt Hoc non folnm non minnìe^ 

interi^ 



interitkmFiieifrobatto forum ^ quét funt Fidei 
fer TAtiones natHrn,l€s \ [ed etiam tmjioncs 
4ipf4d Jupicntes éiddncit. I^am jecundum Bi 
Thom^im in fìimmay articoli Fidei nullis ratio^ 
mbus cogenuhHS dcmonftrart vulexnt excrpto 
f rtmo fcilicet : de unitute Divina Effeutiàt'y 
ijuod tamen non ideo cred tnr , qmA k Phtlo^ 
fophls demonjìratum ^ fedcjHiéi a Deo reveU^ 
tHm^ , credi mandatftm y fi qm ^veUnt tppìs 
articulos ratiomhtu demopifirare , ficnt alieni 
nituntHr , patebtt rtfni Fides CbnflianormnM 
dpud fkpienies hnjus fecnli ^ d,flimxntes ipfos 
Ftdeles talibvts rationibui rnovrriad Mjfentten^ 
dum tamcfu.xm urnentibus ^ cnm rei ventate 
non cogAnt. Et ideo fignanter dtcit B. Ambr9^ 
fiiu^ ut refert Magr^fier in III. Senten. ubi 
Fides quéiritHry ceffent a,rgumentx Philofopho^' 
Yum \ Ptfcatortbué creditur y non diale£licis. 
Ecco quali fono ciierro queftcì materii i (en- 
timenri di due celebri D attori, cgranSm* 
ti, che fiorirono non già ne' rimori fccolii 
ma quando la Scolaftjca flava nel fuo mag- 
gior vigore; ed in confcguenzi niente 
monta il dire, che favellavano della Scolarti- 
ca di que' tempi ^ perche quella c appunto la 
Scolaftica, che riprendono i Moderni , e che 
oggimai è volgarmente nelle Scuole. E per- 
ciò non fo io qual ragione abbia TAletino di 
paragonarli a mifcredenti; quando coloro 
dicono con Renà o delle Carte : putoinJ$^ Tom 
riam fieri veritattbtis, tfUA k fide pendente tjuA- ^t- ' 
^ue naturali demorjfiratione probari neqaeunt^ 
fi quts illas human is ratiùnibus^ ^ tantum pro^ 
kaléiu ve Ut fi ab i lire. Che 




Cilè dovrem noi ora dire dell' altro mocìrf^ 
di promuovere col naturai difcorfo la dot- 
riina delle Sante Scricrure ? Cioè dove il 
Teologo per opera dell' umana ragione in- 
traprende a fpiegare le occultilTime mahieid 
dt miftcrj della noftra Fede : e di render 
ragione di quelle incomprendbili dottrine. 
Quefra intraprcfa in vero dovrà fembrarc 
di ardimento i*ipiena a tutti coloro, che fan- 
no conofcere, quanto grande fproporzione 
intervenga tra la noftra limitata, ed angu- 
Aillima capacità^ e rahinime verirà della 
Fede. E per rendere di ciò avveduto ogni 
ardito Scolaftico» mi perfuado > che bafterà 
folamente dirgli con S. Agoftino : Demonjlra^ 
nìihi^ atque explica parva tfia inftrtoray 
tunc tibi credam pojfe te invefiigare fuperiaré. 
Ed io dirò a voi , o Aletino , fpiegatemf, fc 
pur vi bafta l'animo, la natura della For- 
mica, ditemi per voftra fedó', come fieno 
le vifcere di quello animaletto difpofte ; co- 
me in quel picciolo corpiccivolo fieno tanti 
organi deftinati ai vedere, all'udire, ed agli 
altri fentimenti , fenza eflcr confufi? come 
porta, e con quali denti rodare, cmafticar 
fovente le dure cortcccie de' femi, ch« rac- 
coglie per fua annona? come poi difccfo 
quel cibo nel ventricolo della formica, ella 
pofla (maltirlo? che mi potrcftc poi dire^ 
fe più oltre vi richiedefli , come avvenga 
mai 5 eh' ella fia cotanto provida , in racco- 
glierc, e confervare ne' fotterranei forcUi*» 
ni, quali in angufti magazini ^1 vitto per 
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^inverno? Come ranco accorta in rodere a' 
fcmi la gcmmccta -, perchè nell' umidore 
della terra, qicUi non germoglino? come 
tanto pia, chw* con fomma cura (cppellifcei 
caJavcii d:Ile morte toi miche ? Ma le di 
quelle cole, che pur (on finire, ed appar- 
tengono alla n.iciua d'un vile animaletto, 
che c.ide Iorio i nollri fenfi, ed è tutto 1 
giorno dj*noftri occhj guatato, non vi fi- 
due voi , nè alcun altro ScoKiftico dirne 
cola, chi vercfiiuil fi.i, non che certa; in 
vano il afpecta da voi, che verilimiUnentc 
polUue p'^r opera del (olo dilcorfb umano 
de' Divini, ed imp ^ncrrab li millcrj favellare. 
Si itajUf y dice S. Gregorio NiHeno contro 
Eimoaiio, creiitura^ qutKofiros ufejue ad 
fenfiis pertingit , mo inrn lj;iman£ co^yjttionis 
fnperat \ <]uomodo cjui foU voluntate Z)n%ver^ 
fum co flitu 't y in mflra comprehenfione con^ ^ 
tineretar^ f^unitui htc ^ furor f ilf^Uy Jìcut 
tiit Profhetay f ut Are incomprehenjibdium co^ 
^nittonem alieni cortcrjfim effe'. Non vegliate 
adunque 1 J; g'iai vi co.itio i Moderni, quan- 
, do imprend.'udo voi, ed i voftri a filofofarc 
(delle celelli materie, le qùili al dir di S. , 
Tommafo, vim hnmans ràtionis 
coloro rampogmndovi, dicono coji S.Ciril- ' 
lo Al:(randrino : Ceffet deinceps curiojita^, senr^ 
jQ^pp^ ultra intelligentiam^ 4c fermonem Ds- DiaI.s^ ^ 
VinUéió con0it\ o pure vi nmprocciano coli' 
auree parol.; di Ciifoftomo: De Deo haui-^^^^^y 
T»ur ; c]Hona?n patto trtUrro^af ? Isonne ts^ 
tnes? nonne exhurrefcùì qu VdJi abs te quis^ 
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piam cjujtrati ^uomodo tmmorta'em vtMm y(f 
forfora, KoJlr£ hahiturdt fint étnimd^ nonni 
ridicuU effet quaftiof J^is n$n humani 
ingenti ejufmodi in^utrere^ fed credere tantum 
cportet. Netjue curiofiusefi tnveJitgandftif^yijHod 
ffifficimium habitfHi demìmftraMnem twmrtm 

fam promtttentié potejlatem . . . . audtjii ; erat 
pisi vera ; quid Jiulte,^ temere dternam, l3Anc 
'l vitam bumana ratioue conjeUari , au/m 
nire contendis ? Haud fieri fotefi» Qffid fcrH^» 
taris imperfcrutabilia} Q^ld circa incom-^ 
prehehfihilia inanem fy^is labttremf . Quaihh^ 
vèjitgits^ (jiu nuBa ruttane pojfnnt defrehendi ? 

Hooicre a ciò fccmiflima opinione, che 
td intra prefa della Scol^ftica Teologia, 
cftimaca pur laudevole dall' Apologifta, a 
yolerd auencameoce confiderare, (lavviierà 
non folamente piena d'una vana tementi 
per le cofe da me teflc notate; ma ancbe 
non elTer ii^fìza colpa» c recare graviiliaio 
! pericolo di cadere in pregiudicialt àldiagli, 
o pure in una dubbia creder.zi. E che vi (ia 
qualche colpa , fu fpezialuiente avveicic» 
da Giovanni Crifoilomo , il quale non. di^ 
bicjj, chiaramente aiFi;rmare ; c\\t\ iffmmhoc 
^i^m ^^^^^^^^^^ indagare y eji peccare -, e nefog- 
t.^. * giugne un evidente ragione : Qttod fi qn^-^ 
ties tnfcriora hac cttriosè nimis perjcrutamftr^ 
in^f^trmuf^ue : Denm tnimmè glorificamus ; 
multo magis , cjHHieuDemtni ormm fitpervé^ 
caldea cttri^fitate tncjmrimHS ; tamejuam e/t^ 
injHriam inferamns , extrema patiemur. Ma» 

chcc4ie iìa di ciò « egli è ccttiffimo» che nM 
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fia fcnzi graviflìnK) pericolo rinvcftij^nrc 
coir umani ragione le maniere degli im- 
perfcrutabili millerj ; prerocchc non lola- 
nìcnce in filorofandofi dierro si aire, ed oc- 
culte materie, fovente avviene, che opinioni 
falle, ed erronee, nonché incerte, ed inve- 
rifimili Ci (oftengano; ma anchje divenendo 
con tal inchfefta l'intelletto um:mo confi- 
dente , e baidnnzofo, anzi che umile , e ri- 
verente verfo quelle (amiffime verità, ngevol 
co.'aè, che non aggmgnendo col naturai 
lume ad intenderle ^ ne vengo miferamentc 
a vacillare nella Fede y cflendo gli huomiai: 
ingenij fui amatores ; come laggiamenre 
avverte il Cardinal Pallavicino \ ut cttius 
multi fdlfum Deum^feu Dei interprete! in do^ 
€endo , {juÀm fe deceptos tn opinando arbitrari 
'velint. E perciò ebbe gran ragione Siftodi^»^*- 
dire , che : De Deo etiam , cjua vera funt lo- ^^'r^^^' 
<]ui periculum ejl y ^ non parvum: Onde S. 
Efrem Siro efclama a fimil propofico : Ignts inien$ì 
immortalis funt myjleria Chrt^i \ noli ea teme- 
re fcrutari ; ne in ipforum participatione com^ 
burarii. E S, Bernardo tutto caldo di zelo, 
favellando del Sacramento dell* AUare : fi- Serm,z: 
des efl neceffaria : faentia rationis fupervaca- 
nea : fcientia ratione , ^ intelleSlu colUgitur\ 
fdes fola auSlorttate inducitur. Augufiintu 
contra Felicianum : Hoc Fides credat , inteUi^ 
gentia non requirat : fìe aut non invcntum pu- 
tet incredibile , aut repertum non credat fingu» 
lare. Hétc funt Fratres , (jha Ftdem necejfurto 
^^figunty ratiq/iem omnino non admtttunt \ ex- 

S % pettini. 
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difcuffortm s & idi§ cr^di ppàrw JSmpiiMer^ 

gnod invejlitgari non pbte/i utiliter Nohte. 

^OfM^éjMrtrt , quomodo Jkf ; noUtc dmiitare, 
mìTHm fiat: noliti irrtverti^er éiecedere^ 
tfoifs admortem fiat. Glandi adunque fono i 
erigi») che ne polfono leguiic, dove voglia 
buoitio le^arù col fievole ìntenditmiico a 
(ilofofare delle guile de' Sanri Mille! j, maffi- 
tnameme, quando a tale inyeftigazioiie eoa 
lina imprudente inditférenzà fi ammétte 
qualunq',ie huomo ; fia egli giovane, o m:- 
curo \ prudente^ o imprudente \ pio ^ q m« 
àèvoto; dotto f o ignorante. Voglio pur 
concedere, che quella inveftfg^izionenon lu 
per rìulcire pericolola a chi è nella Fede 
, adulto \ a chi ha moka pietà nett^ animo, eit 
umii riverenza verfo la Divina autorità. Ma 
chi potrà negarmi, che i più di coloro, che 
a gran calca corrofio nelle Scuole» iton fimo, 
huomini sforniti di ;ì iiecclTaij pregj; o al- 
men non fieno di grolla pafta » o di poca iet* 
ceratura ; e per confe^uenza , fi ratiùnt 
I>« iint verum comprehendere , come dice S. Ago* 
fuant, fimilUthUnibus rMi^iéum faeiUsmè deci* 

fiuntur 3 in vkriaSy noxiafjHe opifftonès fiék 
labuntur^ ut emergere ijtde, ac /thr^rt sue 
ittmj/^am , aut agerrimi queMt f , Con tutta 
ciò , io pure degni di fcufa riputarci colott», 
che fi mettono a si teaieraiia, e pencoloia 
inchieda ^ fe da quella alcun utile (pecar fc 
ne potelfe* Ma che profitto ma^i Ce ne può 
VV^i^ 2 quaad(> delie gn^^ de' Divini m i« 
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ftcrj non fi può altrimenti divifarne, ftnofi^ 
fe pei- fallici , ofcure, ed incerte conghict- 
tu^c? E quinci avviene, che vediamo infr^ 
loro tutto*! giorno difcordanti gli Scolafti- 
ci, ed m mille v.irie opinioni divifi; c pur 
qiicfto farebbe tollerabile, U non folTero per 
lo più i lor (entimemi intrigai, ofcuri, ed 
invenfimili. E da ciò può agevolmente in- 
tcnderfi, che di mano ufo laiidevole efler 
pollbiio nella Chicla colali inveftigazionii 
come quelle le quali nonv::gUono a convin- 
ceie gli Eretici -, perche quefti, o non fi bri- 
gano di tali cofe^ o pure è loro agevole il 
malmenare i conghietturali divifi degli Sco- 
laftici. Non fervono per dottrinare i Catto- 
lici; perche la fpofizione de' modi de Di- 
vini mifterj non c materia da crcdcrfi; non 
elTcndo ella rivelata da Dio : non infegnata 
dalla ChieG, ma dall' umana curiofuà, per 
conghietiure inveftigata; fcnzachènon può 
iftruirci una notizia , la quale il più delle 
volte è fallace, e femprc olcura , ed imper- 
cetùbile. Non fervono per edificazione 
della pietà ne' Fedeli -, fncendo quelli più 
tolto confidenti, ed ardui divenire. A che 
dunque ferve sì pcricolofa inchieda ? Forfè 
per torre lo (limolo, che nciranimo ne della 
la vanacariofuà? Ma non avverrà giammai, 
che gli animi reftino paghi , e pcrfuafi da 
dottrine piene d*ofcurirà , c d'mcertezza. 
Serve forfè per dar materia di piatire agli 
oziofiScolaftici? Ma, perche non ifpendo- 
no il tempo nelle contefc nccellarie, alle 
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|i darebbe meftiere dar opera» j»KcoÌDi^ 
y^ccr gii Eretici ? Serviti forfè per porer 
reridcr qualche ragione delle veriri della, 
noftra Fede a chiunque di quelle ne richic^.^ 
de ì Ma non fi dovranno vergognare di ri^^ 
fpondere coti S. Agoftino : DiJpHtare vis me^ 
^^'^^'Cum? imo mirare mecum^ (i excUma meri 
Jho^ vWiRr. O altituÀQ divitiéTUm ! émb6 0xpay^_ 
^f^^^ ' csmm , amho in pavere cenc^demus , ne im 
^rorc pereamHé* Nemo quarat à me ùcculta^, 
rum raiionem. I/le dieit mfirmsMia , tm 
firmtdri venifiiì ì^i dteit invefiigalfiUs^ (S" 
$u invejligare ventjliì Si infcrutabilia fcrm-, , 
fari, venijìi^ crede Jijamp^iifii. TaU ifi v^Ufe^ 
[brut Ari infcrutabtlia^ efuale efi vette iiiviÈ^Um 
Videre, ^ ineffabili^ fari. 
;£ tanto battando aver derto^ella priihMK 
e della feconda gui fa del promuovere 
col difcorfole dQCcrine della Sanca Sericea**^ 
ra ; dobbiam conreg;uentemente favellare?^ 
della terza; la quale confifte nell'ufodell^ 
umana ragipnf.i 9 pur della Filofofiaì pec. 
^ ' ^ rifiutare 6u argomenti uitani, de' quali ini;> 
: ^ mici della noftra Fede fi vagliono per aW 
batterla. Edintorno a ciò» egli convien v^ 
. 4ere» con qiiai nimici ne convenga contrai 
J 'ftarej fe con quei > che affatto negano i mi-*>'/ 
^erj della ttf)ftra Fede, còme fono i Turchi* 
ci Gentili % o pur con quelli » che alcuni ne^w^ 
ricevono, ed alcuni altri ne ributtano \ conuMt 
ibno gli Eretici. Or fe dovrem co* pòmlJ^ 
piatire ì non ha dubbio, che utilmenfe po^ 
ts^cmo della ^i^^^?^ ^ <^^1U Filofofia valerci 
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perdimoftrarc la vanità de* loro argomenti^ 
alcresì cracti dalla Filolofia, c non dalle Sa- 
cre aiicorità. Ed in ciò non cravieremo pun- 
to da' calli battuti da* Padri della Santa 
Chiefa y i quali ufarono parimente la Filo- 
fodi^ e Tautoncà de' Gentili, non già per 
comprovare, o Ipiegare i Divini mifterjj 
jTia, o per confinare gli errori del Genrile- 
fimo^ o per moftrare la dcLx)lczza d^gli ar- 
gomenti daqueili adoperaci per contraltare 
la verità della noftra Religione. Così fecero 
era gli altri, Giuftino, Atcnagora, Arnobio, 
Lattanzio, Clemente AltfTindrino , Teodo- 
reto, e quali tutti i Padri della primitiva 
Chiefa. E ciò fecero quelli, non perche te- 
nelFero a capitale la profana Filofofia y ma 
per vincere i Gentili colle medefime armi, 
colle quali coloro volevano, o (oftenerc Tet- 
fore, o iinpugaare la verità. Onde ne' tem- 
pi più badi , quando i Padri non ebbero più 
a contraftare con ^li Etnici ; ì quali coir 
andar del tèmpo li vennero eftinguendo; 
ma col gran novcio degli Eretici, che an- 
davan fempre naiccndo j poco, o nuU^ af- 
fitto valendoli della Fàloroha , furono tutti 
ìncefi all'ufo d.lle Scritture , c delle Tradi- 
zioni j e con quelte foitiflì me armadure fta* 
bilirono le verità della Cattolica credenza; 
c rifiutarono i loro errori; perciocché co- 
nolcevjno, no!i poterli meglio le verità 
della noftra F'^de (oftenere, che dimoftran- 
do eiTer quelle comprovate dr.!!' in^allJbllc 
autorità di Dio, e della fua Chiefa, e dalla 

tcfti- 



cefllmonializa raggu.irdevoIe de' Paddi 4/ 
dair altra parte avvifavano, eh' circndo /fi 
tal guifa ftabilitc una vulca le dottrine Cat- 
^ loliche, da fe fteffi cadevano tutti i rofifmi^ * 
che gli Eretici traevano dalla fievole ragio- 
ne. Quella è la maniera , che dee tenerli nel 
difputare con gli Eretici ; co*quali non dob- 
biamo efler tanto folleciti nello fciogli-; 
mento d^fgli argomenti tratti dalla ragione^ 
quanto nello ftabilire la vera dottrina coli* 
autorità facra ; perciò S. Bifilio fcrivendci^ 
^ofjff"- comrà Eunomio, il quale per foftenere il 
'^nom, ^'^^ errore, un argomento recava tirato dalU 
Peripatetica Filofbfia, ebbe a dire : NobU 
vero fufficeret , pofiqu.im oftend'Jfemtts ^ noti 
ipffim €x difcìpltn^i Sptritiu Sanili ^ fed ex Sa* 
pientia frincipum hHjm feculi talia dixilfe^ 
iflud e Pjalmo cantra eu^n proloqui : narra* 
veruni mihi ini^HÌ fabnlationes yjed non ut lex 
' tua Domine : cumijue animadvertiffemm non 
ex diviMté , verifcfHe doB:rinis Domini nojlri 
^efu Chnjli deprompta illa effe , quA diceret^ 
yà-' Chrtftt ipfim hanc commemorare vocem. Q^rim 
loàiHitur multitudinem ahfcindere y cum ìnnc 
mantfefium faceremiu^ nthU nobis cum tllis ejk 
commune. Ópu eiiim conventio efi Chrt/ìs /td 
Belialì Aut <jH(t pars Fidei cUm inJideUì Ed 
\f in vero in qual conto li porranno avete qus- 
' gli argomenti, che la manchevole, e limitata 
, ncjftra ragione può meditare? Qu)! forzé 
potranno avere quelle difficultà, chelancH 
(Ira angnftiflimamentc confiderà dietro le 
vciirà della noftra Fede, che fono ad ogni 
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fccccllenté intcndimcnco fupcrlon j quandd? 
per altro fono qacllc llabilire da una auco-^ 
riti, che non può fallite ? S'ingannano cer- 
tamente coloro, cui troppo ftudiofa follici- 
tudinc fprona a (cioglicr quelle diffi ulrà, 
che gli Eciiici tnggoiio dall.i profana Filo- 
iofia -, baftando recar a memoria rmfallibi- 
lità dUddio, e la fallacia , e fìevokzza del 
noftro intelidimenco ^ perchè non s'abbia 
niurt conto di rali argomenti ; perciò il dot- 
tiffimo Padre Mallebr.inchc eftimò non po- 
terli meglio trarre gli Eretici alla Cattolica De /i# 
Religione ; sì che d^^bbano effer ridotti i f**^»'» 
tale : ut fornita rationts fudL infirmitate , (3 
hmttdtione'y qHAntHmcumqtie myflerits noftru ^ ^ ' 
ftt impar , rattenem t/iam, cum de rchns fidei 
agitur ^ abdtcent. Dande fuhjngAta antmt fu^ 
ferbtéi.f^iie erit^ ipfos ad Ecclefix. dogmatum 
Ftdem inducere^ tffias authontAtem oftendcfh» 
do , ant eis exphcando Tradttionem omnr^m 
fdLCHhrum^fì exm explicationem capere pcffunt. 
Qaeftoho detto, non già perchè^ intenda iO 
biafi.nare la lodevole, e prudente cura, ché 
fi prendono i Teologi di fcoprire per opera 
della buona Loica, o della F.lofofia , dove 
in dcftco loto verlga, la tallacia, o la min- 
chcvolezzi degli argomenti degli Eretici; 
ma folamente acciocché non credano cir^rc 
tieceffario loro incarico il molto brigarfi di 
rifolvcrc iilcune difficulti, che nafcono dal- 
la noftra fievole, ed angufta capacità ; e dall 
incomprenfibilità , e profondità de' divini v 
knifterj j perchè farebbe tentare cofa fupe- 
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fiore alla noftra polTanza y c che ottener non 
li può per opera d'umano difcorfo. 

Diverfamentc fanno gli Scolaftici Teolo- 
gi da ciò , che hanno i Santi Padri ufato, o ^ 
contro i Gentili, o contra gli Eretici 5 per- 
ciocché primieramente i Padri, difputando 
contro i Gentili, ciò fecero per certa nccelfi- 
tà ', efTendo quegli in grandiflimo novero, c 
nrìefcolati tra* Criftiani j ed efTendo di buone 
arti forniti potevano appo gì' ignoranti, ed 
appo i deboli render verifimili i loro errori^ 
c fofpetta, ed incredibile la noftra Religione. 
Ma oggimai gli Scolaftici fi beccano il cer- 
•vello contro i Padani fenzi averne alcuna 

' .Heceflitàj perocché merce d'Iddio, tra noi 
non ne allignano ; e perciò S. Antonino dopo 
av«r commendato il buon'ufo della Filolo- 
ga de* Padri per confutare gli errori de' Pa- 
gani, riprende l'opera vana, ed inutile degli 

^' Scolatici in tale intraprefa, ^ffia nnnc non, 
fuHt Pagani inter Chrifiianos converfanteSy 
ut olim\ qHos oportedt auiloritatihHé fuorHm 
CinnUum revincere y ut quid perduio teniporis 
Jbdcì jQfffre non potiiu fcripturis infudttndHmy 
canonihiis , quibtis Fideles erudtanturì 
Hinc Hteronimus difi.yj. ait : nonne vide tur 
njobis in vanhate fenfns ^ & ohfcuritate mentis 
ingrediyqnidiehfUy ac no^ihus DialeElicaarte 
torqnentHry DuU^icorum tendicnlis , qua 
^9fon tàm argumenta , quùm qndtiam umbra^ 
^'ìjnd etto tranfemty dijfolvantHr. Di più , ove 

^ i Padri fi valevano di tutte le dottrine degli 
ancichi Filofofanci, fecondo che loro meglio 
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vftìiva in concio, per convincere i Gentili 
delle medefime Filo(ofic profeflbri ; gli Sco- 
laftici al contrario , avendo rinunziato ad 
ogni altra buona Filofofia , fi fervono fola- 
mente della Peripatetica ; la quale c piùfco- 
nofciuta della medcfima dottrina Criftiana 
a* Pagani de' noftri tempi ; c farebbono irop» 
po ridicoli gli Scolaftici , fc veramente prc- 
tcndeffero trarre alla Fede i Turchi , gli 
Americani , ed i Cinefi per opera de* loro 
argomenti filofofici, e de' loro aftratii , c 
loicali divifi^ alla qual cofa riflettendo un 
bravo Scrittore , ebbe a dire : Quid /nturum 
nrhitramur , Ji Turcù nt Chrtfium éirHfletian* 
tur Occamos ^ aut Durandosi dut Scctcs, aut 
Cabrieles , éiHt Alvaros propofuertmM ! Qfnd 
cogitabnnt ^ ant ^utd fenttent {funt enim ^ 
illi^m mhtl altud certe homines) ubi audte^ 
rint illas IpÌKopis y ^ inextricabtles argutias'^ 
frdfirtim ubi vtderint de iis adeo nom conve^ 
nijfe inter magnos tllos ReligionU profejfores ; 
m frequenter uf^jue ad falloremy uf^jue dd con - 
vieta, , Hjcjue ad fputa , nonnnnqnam ufque ad 
fug»a4 mvicem digladientur. Finalmente i 
Padri li valevano dell'umana Filofofia con- 
tro i Gentili in una certa maniera tutta 
cftrinfeca, ed in alcuni punti generali della 
noftra Religione. Ma gli Scola/liei Tado- 
pcrano ne* punti più particolari, c nelle più 
intrinfcche guifci che fieno pofiibili. Or fc 
adiviene, che quelli contro gli Eretici, (fe 
mai ciò fanno) difputino : pongono tutr* 
la lor cura« non nelle Sante Scriccure» o ne 

Ti Conw 



148 

Concili ; ma nell' ufo della Peripatetica Fi-i* 
lofofia. Con quefta fi brigano di ftabilirc le 
loro dottrine-, con quefta di rifiutare gli 
errori-, ed in (omma di accordare conque- 
fta la Fede colla ragione -, ccrcandò di mo- 
ftiare, con inaudite fottigliczze, ed arzigo- 
goli, che i decreti della Fede non ripugnino 
alle dottrine della lor Filofofia-, c quando 
ciò hanno fatto, credono aver vinti gli Ere- 
tici, ed avere cfpugfiata la pertinacia di 
quelli , e non fi accorgono , che in tal guila 
eglino Teologando fanno sì, che gli Ereti- 
per nitro attuti, e sfuggevoli abbiano 
maggiore opportunità di contraporfi eoa 
altri arzigogoli, e con fimili argomenti? c 
che riefcc a quelli facile, il poter malme- 
nare i d'v fi incerti , ed ofcuri della Scolafti- 
ca Teologia. Nel che , quanto fieno di bia- 
.fiaio dtrgni gli Scolaftici , Tavvisà il dottiflì* 
" mo Antonino Arcivefcovo di Firenze. Quc« 
fto Santo Scrittore dopo aver col Cardinale 
Giovanni Domenico commendato lo ftudio ! 
delle Sante Scritture ; e del diritto Ecclefia- I 
' In fum ^^^^5 come valevole ad confervationem reSk$^ 
fart 4' '^tventium ^ dd confutAttOKcm incedentiurm' 
^ii.^.-f. ohli^uè : dove in contrario la Filofofia pro- 
fc {Tua allora da' Teologi, ed infegnata nelle 
: Scuole ( che altra non era , che la Pcripate- 

tfca) di molti errori era cagione , anziché 
' d*. Icun profitto : atteftando egli medefimo 
col detto Cardinal: , c^ie : multitaUx. hsre^ 
• jfis (dopo averne n olrc annoverate) cjUAfri' 
WPVori ^artt mn forcnt , fi phi/ofiphid fictél$ 
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p9H vociferdret in Scholis : non dijputaretùp 

in Templi^ maxime tn prddtcand^, Si:gue 
pofcia a riprendeic il v.inilìimo abufo , che 
ne facevano gli Scolaftici , trafcurando Tufo 
de' proprj, ad opporruni argomenti della 
Teologia» At ubi cjéa, fune opportuna Fidelt^ 
tia negUguntur ^ egli àxQt ^ [nperfina certatim 
gu^rHntHr^ (3 fnb falfò colore irt telici tu Scrtp-' 
torum de tilis erroribia antnjuis loijnentium^ 
njel propofiti invadendi Gentiles À nohis remo-' 
\$os^omne fitidiunj pracipuè prddtcare debentium 
ad tlla6 meretriculas termwant \ nullw i^fi" 
delis ex hoc ad CathoUcam Ftiem , nuUpu Fi-' 
delis ad majorem Dei dtle^ionem accediti 
i^Hidni^dum verhis hdtreticos abfentes ferÌHHt\ 
fionnHllos ex prafentibas credentium hdreticoi 
fonflituunt, Ecce lucrum fophifmatum \ fru^ 
ges PhUoJophorum', dtfceptationes fft»ty velut 
frxjiigiatorzm deceptiones\ qua potiué foplo f" 
mata dico^ nec ignoranti nocent y nec fcientem 
jHvanty Ed ecco in qual giiifa gli Scolatici 
promuovono col naturai difcorlo la dottri* 
na della Sacra Scrittura. Ecco come fanno 
accordare la Fede colli Ragione. Ecco 
quanto degna di commendazione e dacfti- 
marfi queft' ultima imprefa; non di quella 
Teologia Scolaftica, che regnava ne' tempi 
de* Padri; ma di quella, che ne' tempi di 
S.Antonino fioriva ; la quale e li medefima 
con quella , che al prefente fignoreggia 
nelle volgari Scuole; c della quale abbiamo 
ora coir Aletino la conrroverfia. Ecco 
^guanto giovevole c quella Filofofia, ch'egli 
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Y^pl, che fi creda umile per apprendere dèi 
f^e non fa, e per correggere gli errori della. 
U debolesM » col magiftecioi infalUbil^ 

la Fede. ■ ••/. ''■xc ; .^'^ia'vv,'...^j«fii^, 

let: Del refto, chi non si» che rA|io^ 
^ ^ ftolo delie Genti fi vUfe i confermare f| 
, Vangelo 5 che predicava fin delle ceftimo» 
^nianze de* Poeti? quanto più dcjia dottrina 
idt* Filofofi , predo i qiiaii ttiQPt fàS^^J^ 
, credito dell'amano fapere! 

XXXIJ. Il mal configliato Apoìog 
^ poteva rimanerfi di recate qui Tefemplo 
dell' Apoftolo "delle Genti , per foftenere il 
coftumedegli Scolaftici» che cercano colle 
dorttiae Peripatetiche coòferrnare il Vanl^ 
gelo , e promuovere grinfegiiaiiienri delk 
Sacre Scritture > perocché» le egli mai he 
|Btta/j^|^j|ple di S. Paolo » doveva (apei«i 
liibpoté sfuggi quel Santo Apoftol^ 
' quanto Tufo delle umane difcipline; e fpe* 
^ zialmeate della Fìlorofi,a,« per promuovere 
l^angeltdie dottrine ; protèftandofi fo^ 
^ véiìte di non volere ufare altra arte, nè altro 
argomento., nè ragione^che la fola, e nudi 
ptedicaztene della dottrina di Crifto. Oade 
^ ' fcrivendo a' Corinrj ebbe a dire: Non emm 
mt(it me Chrtftm hdftiaiare » fgd Evé^ngciixÀèm 
wt : non in fapieniia verbi , mi nen evaetueré* 
; tmr Crux Chrijli : Verbum enim Crucis perenna 

; . ; ^ $ibm quidcm ftulttùa ejì : tis autem, éjtU féUvi 
fnnn ieLeft,nùbie^ Dei virtm q^. ScrifUm 
eft enim : Perdam fapientiam faftentium , ^ 
' frikUmim fr$uleMiàMn( refxikéké ; Uki 

^t^ee$\ 
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fiens ? ubi Scriba ? ubi^ ccnqHiJitùr huins fdcH^ 
Mi Nonne Jlnltam feat Dcm fafUntiam hn^ 
jusn^Hndtn Più chiaramence fi fpiegò altrove 
fcrìvendo a' mcdefirai Corinrj, dicendo: Egó^'^^^-^* 
ciim venijfcm ad vos fratres ^ veni non in Jù-*'^ ^' 
^limitate fermonis^ ant fafientiAy annffncians * ^ 
vobps teftimonium Chrijl:* E non guari dopo 

^^KS'^R'*- • ^^^^<f mttu ^ & prAdicatio'me^ 
non in ferCn^fìbiUbtis htimanA fapienti£ vèr" 
ht6 , [ed tn ofterjtone Jpirittis , & verùsitis : ut 
fides vejlra non Jit in fapientia hominum , fed 
in virtHte Dei, Sapientiam autem locfuimur 
inter perfe^os : fapiemiam vero non hHfUs fè^ 
chU^ n€(jH€ principum hnjtu peculi^ tjUdt deftrH^ 
Untnr : fed locjmmfir Dei faptenttam in mj-» 
fierio , cjHót Abjcondtta efi. L'iftelFo Tolle pa- 
kfare TApoftolo, quando confcfsò di (cj 
che : non in fcter.tia càrnali^ fed in gratia^'^^*^ 
Dei converfaei fumns tn hoc Mhndo : E , che 
altro volle affermare > quando fcriflc : $h^'^^'^ 
carne ambuUntes^ non fecundum carnem mi'* 
litavimHi , nani arma milttiA nojira non car'» 
malia funt ^ fed potentia, Deo \ (t non fe, ch'e- 
gli non fi valeva delle profane fcienz?, che 
loao le armi carnali, fecondo fpiegano Teo- 
filo, & Ambrogio, per promuovere la Cri- 
ftiana dottrina ? E , che altro dimoftrò, che 
un grande abborrimento , che aveva alla 
pagana Filofofia, quando rende avvifati i 
Fedeli, che fi guardino dalla Filofofia: f^i- M c#. 
dete ne ejuis vos decipiat per Philofophiam , QT V- ^.i. 
inanem fallactam , Jficundum tradttionem ho-^ 
minnm , fecundum elmenta mundi ì Come 

• adua« 
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adunque ha fronte T Aletino di dare a crede-ì 
te al mondo', o che TApoftolo (1 valfe delle 
dottrine àt Filofofi , per comprovare il 
" ' ■* Vangelo-, o che ci abbia ciò S. Paolo infi-i^ 
nuato col Aio èfcmplo , efTendoS fervitof 
/ dell'autorità de' Poeti? Come ha egli ardi-)|- 
mento di valerfi dell* autorità dell* Àpoftola^ 
delle Genti, per approvare Tufo delle pro-^v 
fané Icienze alla confermazione del Vangc-» 
lo, quando niente più , che ciò S, Paolo co^ 
tanto abbori ? E con molra ragione : Né 
ì.Q^r.i. p^^g^ Chrifii vidiatur human a inniti rationiy 
& per confeejuens f^ciliter fojfc reprobarti 
come faéi^i^imente avverte Dionifio Cartu-» 
/f«.i7. fiano. Egli è vero, che S. Paolo favellando 
agli Ateniefi neh' Areopago , reca un luogo 
di Gentili Poeti-, ma di quello fi vale, nort 
V* ' per confermare il Vangelo, ma per confu- 
tare un'errore de'mcdefimi Gentili. Egli è 
^ * ancor vero, che fcrivcndo a Tiro, c com- 
mettendogli la cura de* Creteli , come que-^ 
gli, che più degli altri erano malvagi, aff^r^i 
ma elTer vero ciò, che di loro diffe Epime- 
nide : Cretenjes femper mendaceSymaU befli£^ 
Vtttres pigri. Ma fe quello fu promuovere 
: * le dottrine Criftiane coli* autorità de* Poeti i 
' lo giudichi colai , che non haguafta la fan- 
. . - >: tafia. Non li può altresì negare, che S. Paolo 
' cfortando i Godntj a non (i lafciar fedurrc 
da malvagi huomini, reca quel verfo d'Eu 
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j^y j^^ ripide : Corrumptént honos mores colloqm 
. prAvdj Mi chi non vede, che quefto non è 
fcrvirfi dell' autorità de' profani autori ptf 
^•^^5^ • . conferà 
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catìftrmare, o per ifpicjrarc i miftcrj dcllà' 
noftra Santa Fede ? Chi non conofce , che 
Paolo j fé ula qualche autorità profana, noi 
fa per iftituto ^ ma accidencalmencC) ed alla 
sfuggita? Chi finalmente non fa, che non 
foio S.Paolo, ma tutti gli Apoftoli non ufa- 
rono alcuna difciplina umana per propagare 
la Ciiftiana dottrina ? E quelle è uno de* 
fortifUmi contrafegni della verità della ne* 
ftra Religione; la quale fi e per tutto'l mon- 
do ditfuu per opera di pochi huomini sfor- 
nai d'ogni umano artifìcio; e perciò difle 
TAportolo : ho» multi fotentes, non mniti no- 
biles \ [ed tjHA fluii a funi mundi tUgu Deué, ^ 
nt coufundat Sapientes : ^ infirma mundt cli^ 
git Deus , ut confundat fortiam 
, Alce : In fatti, che altro fi Agoftino, rnaf- 
, (imamente ne' libri Cavitate Deif che 
, altro Bafilio il Magno ? che altro il Nan- 
, zianzeno , e tanti , e tanti celebratiflimi per 
^ rintelligenza non meno delle divine ^ che 
^ delle mtarali fcienzc ? 

X X X I II. Bifogna non aver lette Tope- 
re di quei valenc' huomini per poter dirc^ 
the coloro non fanno altro , che ciò , che (i 
fanno gli Scolallici. Ognuno > che fia al- 
quanto pratico nella lettura di quei libnV 
laprà, che ridituto dì quei dottiilimi Padri 
in quelle opere e appunto quello, che io ho 
idiviiato lungamente nel numero xxxij il 
quale i quanto fià diverfo dall' iftituto degli* 
Scolaftici, fi è già chiaramente dimortroi 
Senzachc» quando gli Scholaftici fcguilTero 

V t?ur< 



pm^Otait 4i quei Padr^ non fierotò ùtém 

bcMio'degai di laude ^ peroechè ciò, chen^ì^ 
loro tempi utile, c convenevole ^^^^^ 
Mccilkrio per ifcaiicare U/^l^ixià y ^'^^ 
gnoreggiava nd mondo ^ oggi fìltmie 
tilc, e difdicevolc , vedendoli, mercè d'id-^ 
dio, rpcoca gii ogni veft^o deli' jui^j^ 

9 Alet: , Quindi Gemente l'AlelTandrioo 
> prefafi i formare un favio Criitiano , cke è. 
9 quanto dire» un Teologo, qu^o volle, cIiO' 
• , avefie tra' più foftanziali precetti, ut fa-- 
\ fieniiam v§lmi fipto qti^démfficfhikfifhié^ 

^fhijlu inaccejfam fervimm. Nedsì laragio<« 
%. ^ ne Pier Damiani : Inbomefium ì^iffi ^fi^ M| 
$mifr» ^ Ecclefafiiìm vir , his , quifrrù fii$U^ mbmf^, 
^* ^^antikfu 9 per ignoranttam conticefcat \ (J- 

X X X I V. £gLi e vero , che S. Clrasentcy 
ìàéèmètìào commeoda ndg ^fi<fc i to h| 
contezza della profana Filofofia \ egli è vero» 
che ne loda Tufo per potere confondere i fcMi 
iifti, che ftodianfi con vani fiUogiTnitaUNiM^ 
rcre la noftra Religione; ma non c queftof 
ciò, che ii^biaiima negli Scolaftici. Si ri^l* 
fittnAt^in coftoro ìlzhmo^ che £iiibo dtUft:/ 
Fjlofofia y o pei comprovare le dottrine del 
Vangelo} o per impiegare gli arcani Divini 
o per ricercare le guife de' Mtfter)« Qott aia' 
vero 9 che non mai ÌBffiU Cleoiente 

iaiMkimà 
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fatìdrino il approvare ^ ne il dottiflimo Pier 
Damiani di commendare. Solamente quel 
valent' huomo volle avvertirci in quel luogo 
dall' Apologifta recato, che convenga ad un 
Teologo llar pienamente intefo della Cri- 
ftiana dottrina, e de fonti , onde fi trac, c 
delle autorità, per le quali fi conferma : per 
poterne render ragione a chi la richiegga; 
c fpezialmcìitc a* nimici della noftra Fede, 
cfove bifogna. Ma non perciò volle» che , 
debba il Teologo render ragione de' Santi 
iTìifterj con ricorrere a' filofofici divifamen- 
ci, ed air umana ragione. Per la qual cofa 
egli fcrivcn4o quel fecondo opufcolo contro 
i G udei, non fi vale di filolofiche ragione 
per dimoftrare, che Giesù Chrifto e il Media 
figlivolo di Dio; ma delle teftimonianzc 
dell'antico Teftamento-, ed in fimil guifa 
egli procede nelle altre quiftioni , che im- 
. prende a difaminare nell* altre fue opere. 
^ Alet: E' pur da leggcrfi in tal può f oùto je Dott. 
, un difcorfo di S. Agoftino, ove paragona chrifi. 
, le dottrine profane à vafi d'oro , e d'argen- ^•4<'' 
, to, che Ifracle, in ufcendo dall* Egitto, d*or- 
, dine di Dio feco portofli per convertirgli 
, in miglior ufo. Cosi appunto, die' egli, chi 
, mette il piede fuori della fuperftizion de' 
y Gentili , Eorum tanqUéLm aurnm , ay» 
ygcntunhy cjuod non tffi inftttuerunt^ [ed quibiu^ 
, d^m quafi metnUis divini, Providentiét , qu£ 
, ubicjtie infufit efi , eruernnt .... dehet ah eis 
, auferre ChrifiUnné éid u/nm jHjlum frétdi- 
5 candì Evéngelij. Indi Ticgue à comprovarlp 
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5 coir cfempio d'Ilario , di Cipriano , di Or^ 
y tato, di Lattanzio , di Vittorino, e prima 
, con quel di Paolo Apoftolo, la cui Dialec-* 
^tica e dichiara, ed ammira. 
' XXXV, Non c intendimento de' Mo- 
derni, come fi è più fiate detto, e ridetto, di 
* abbolirc nella predicazione del Vangelo , c 
nella Teologia ogni ufo delle profane difci-Jj 
plinc; vogliono coloro, che fi prenda d<illa| 
Grammatica la proprietà del favellare : dalla 
Rerorica le maniere del perfuaderc , c la 
^ nobiltà del ragionare : dalle Dialettica il 
metodo, e l'cfatto difcernimento degli arga-ip 
men i. Vogliono altresì, che gialla Fi lofofìa 
fi tiri alcuno efemplo opportuno a fpiegarc 
la dottrinai fi prendano i lumi per confuta- 
re gli errori de' Gentili j fi traggano i fenti- 
menti, e Tautarità de'Savj, che fi -conofca- 
no uniformi a' Cattolici infegnamcnti por 
fargli fervire, o d'ornamento, o d*ingrandi«-. 
mento alle Teologiche dottrine. Vogliono^ 
in fomma , per dirla in brievi parole , che 
gh Scolaftici fi vaglian della Filofofia nella 
guifa appunto , che ^adoperarono UariOt* 
Cipriano, Ottato, Lattanzio , Vittorino ^ e 
per tacer tutti altri ,^ nella guifa , che Tusò 
Agortinoj il quale commendandone il gii^ 
fto u^o, e proponendoci l'cfemplo di <|pei 
dottifli^ni Maeftri, venne a condannare Tin- 
giufto abufo, che ne fanno gli Scoiatici; i 
quali avendo introdotto una guifa di Teo- 
logare diverfa da quella d- Agoftino , c de* 
f adrì;^ non alarono ma abofaronola FìYìm 
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fofia, facendo, che ella non legga da fcrva^ 
ma da Maeftra nella Criftp.na Scuola. Altro 
è» ch'ella s'adoperi eftrinfccamenrc , come 
fecero i Padri, c volle Agoftino j altro è 
poi , che s'introduca a fomminiftcarc le fuc 
dottrine per (ervirc di principj nella rifolu- 
zione delle quiftioai Teologiche ^ ed inter- 
pctrare i veri fenfi delle Sante Scritture j a 
fpiare gli arcani de' gabinetti del Ciela; a 
fpieg^rc le maniere degli altiffimi miftcrjjj 
Quefto è Tufo, che danno alla Filofofia gli 
.Scolaftici \ quefto è quello, che non ofarono 
di fare i Padri j quefto è quello, che Agofti-, 
no non intele approvare; anzi fovente de*-; 
tefto fortemente , come altrove fi è detto. ^ 
, Alet: Ritrovo un moderno Anonimo,'. 
,che ha dato un' altro palFo più inanti , in- 
• ^ Rcgnandofi di far vedere , la Ragione alla 
^ Fede non efter folo in quefti tempi giove- 
^ vole, ma heceflaria. Molti argomenti ne 
^ apporta , che non i pregio deli' opra q6i 
riferire. Il più apparente, per qu.tnio à me 
^ ne fembri, c il difetto de* miracoli, de' quali 
^ non più al prcfenre fe ne vede quella co- 
i> pÌ3> <^be già nella Chiefa nafccntr , quando . 
, à confermare la divinità del Redentore 
^9 ogni Criftiano ^ra un gran Taumarurgo^ed 
V, un piccolo Onnipotente, Or che abbiamo 
) noi à dire} M:^ncano dunque à noi le ma- 
, niere di moftrare à Maomettani , cioè à 
, dire , ad una cosi gran parte del Mondo, 
5 che'l noftro Crifto è vero Dio, e'I lor M io- - 
^ QKUo è pcifidp fedirtcorc ? Ciò farebbe ^ 
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volere m fatti , che Dio manchi alla faa 
Chicfa in quel, ch'c nccellàrio à foftencria, 
e propagarla, in cotitrario delle promcflc 
fattele di femprcmai allifterla fino al com- 
pimento de' fecoli. Ma in mancanza de 
miracoli qual' altra via rimane , che quella 
della Ragione, e della Fjlofofia, per cui fi 
ftcnda fino a gli ultimi termini della terra 
l'impero di Crifto, e la giurifdizzionc di 
Roma ? Bella, quanto vera fù à quefto pro- 
pofito la rifpofta di un gran Pontefice i 
certuni, che dcfiderarano in Tomafo d'A- 
quino miracoli per efporlo alla publica 
venerazion degli Altari. Che? difle. Voi 
bti) non l'intendere, tanti ha egli fatti mi- 
racoli , quanti ha fcritfi articolié E diffc 
vero, non folo perche fon'eflì prodigi j di 
qucll* ingegno fovrumano, cui la carne, 
che veftiva, non tolfe, ma raddoppiò il pre- 
gio d'efl.rc Angelico j ma ancora perche 
quegli articoli ranno ora le parti de' mira- 
coli, ed in vece di quefti fono \t armaduri 
de' forti, di cui è tutta intorno munita 
gran torre del vero Davide, Crifto. Quefto 
difcorfo farebbe certo adattiffimo al mio 
propofito, fe alla verità potc/Tc gMigncrfi 
per la ftrada della bugia. Ma egli aflume 
ì capriccio mancati al noftro tempo i mi- 
racoli ; quando noi poffiimo dir della no- 
Ara ciò , che dille dell' età fua Agoftiof 
Etiam nunc fiunt miracuta in ejm n9mim 
eie. ed alcuni cosi accertati, e cosi fit- 
queati $ maifimamenu nelle celiquicj e pè: 
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le reliquie de* Santi , che bifogna effcre 
cieco d'occhi , e più di mente i volergli 
contradirc. Siafi non per tanto di ciò ehc 
fi vuole, egli e cerriflimo, ch-ì quanti mi- 
tacoli fi fon mai operati nel corfo de' pri- 
mi iccoli delia Chiela , durano tuttavia vi- 
fibili à ciafcheduno nel loro grande effetto 
del mondo convertito , c dell' idolatria 
abbattuta; ficcome fi vede la forza dell* 
incendio già fpento nell'oro purgito dalle 
mondiglie, e nelle ceneri rimafte delle moli 
atterrate. Chi confiderà la più nob le, c più 
colta parte del mondo adoratricc del Gro- 
cififlTu , profeflire una legge promulgata, 
da dodcci Scalzi , in nulla conforme alle 
lufinghe del fenfo , e niente promofla dalla 
violenza dell'armi, crefciuta colle ftraggi, 
e lattata col fanone d'innumerabili fuoi fé- 
guaci, à difpetto dell* inferno, che le armà 
contro tutta la potenza della Romana Mo- 
narchia; riconofce lubito uno sforzo ftra- 
ordinaiio della divina Providenza, che per 
giugnervi, (lampo in fronte a fuoi Apoftoli 
un carratterc di Divinità, e mife loro in 
pugno una gran pirtc della fua onnipo- 
tenza, ne guari andrà, che gli fovvengi l'ar- 
gomento d'Agoftino: Qfn étdhuc frodigia^^'^ 
ut credat , in^nirit , magnum ejì tpfe prodi- 
gisinty cjui , mundo credente , non credit. Lo 
che c quanto dire, ficcome l'interprcra, e 1 
promove l'Angelico : O'il mondo ha crc- 
^ duro per forza de* miracoli paffuti; e che 
^ accade cercar più olerà de' prefenri per 

) credere ? 
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^ trèderc ? ò hi egli creduto fenza miracoli ì 
\ ed à che chiedere altri miracoli , fe auefto 

fteflb farebbe , omntbui fignù mtrabilihm ^fi 
\ ad GredendHm tam àrdua y & ad operandnm 

tartjdtffictUa^^Saà jperandHm tam alta mnn^ 
^ dué abffHc mirabiUbm fignù tndHllH4 fnijfei 
^àfimfl'icibtUy ^ igmbilibHshommibM. Gefll 
4 dunque Dio, che io creda mai, eflere per 
.'quefto capo neccflaria alla Religione U 
\ Ragione, ed alla Fede la Filofofia ^ fe noa 
\ quanto querto mcdefimo argomento d'A- 
, goftmo opera è di Filofofia, e di R igione, 
\ che con un tal preftigio d*mgegno ci rap* 
jprefenta la cagione nell'effetto, ancor 
, quando effetto egli non fia di quella ca- 

, gione. , . ì ^ , 

XXXVI. Égli non fa Uopo qui ripra^ 
vare la beffaggine di cotefto Anonimo re* 
caro dall' Apologifta ; tra perchè è del tutto 
temerario j c perchè vien diffapprovato dal 
medefimo Apologiftì; Maravigliomi beo 
fommamentc, perchè abbia TAletino tale 
fcempiaggine recata in prò della (ua caufoi 
Ed in vero non ho faputo pettfare altro, che 
non avendo egli a mano migliori argotncnii 
per foftcnere Tonor della fua Teologia, c an- 
dato ogni debol fufcello ricercando, che ia 
qualche guifa ferviflc di puntello alla fui 
cadente Scolafttca. Vorrei appreflb faperci 
ond* abbia egli apparato, che fi riccrcavaii 
miracoli di Tommafo per cfporlo alla vene- 
razione delle genti ; perchè fe avefle letti 
la Bolla della Canonizzazione ò{ quel Sanioj 

: \- - yen 



fèfié avrèSIjc rftrovari moltiflìmi tégiftiat?^ 
^ Alce: Per im' alerò capo può foifc più 
^ àccercacamencc alFcriifi, efTerc oggidì alla 
.^Chicli ncceffiri^ la Scuola, cioè por farli 
^incontro i moderni Settari) > i quali colla 
^ lor concumacia par che abbiano chiufa 
, ogn' altra via d'elFcr convinti. Apprellb 
^ elli non alino autorità i Padri » non pelo £ 
, Concili)', non credito i Ponrefici, che cucru 
5 dove d loro errori fi oppongano, pallaud 
5 non folo per fofpnti, ma per n .mici. Sprez- 
^ zano, ò per dir più vero , non riconofcono^' 
s rEcclcfiaftiche Tradizioni j c delle ftcflò 
I divine Scritture, eh* è qaanto dire, della 
^veta Arca del Tcftamento, formatto un'i- 
^ dolo d'abbominal'one, non più opra delle 
^ dica di Dio, ma fconfciacura delle lor ma- 
y ni-, imperciocché or regittandone una par-^» 
■y te, or adulterandone un' altr i, del tempio^ 
, in cui parla l'Oracolo del Cielo, fanno 
^ elli iactilcgi peggio , che non fece già il 
, giufto Dio della ftacua di Dagone, Che 
^ più? in quei mv^ddimi I bri, che ricevono 
y per facri, e p^r autentici, fe occorre con- 
^ rroverfiaper qualche fenfo ofcuro, e dub-^ 
^ biofo , altro giudice à decidere non amer«« 
-, tono, fuor che rmrerno, e privato loro 
^fpirito, ch'c fpiritod! f lficà, c di fedizio* 
-, ne. Contra un errore da tante bande si al- 
^ tamentc trin:erato lol trovano apertura le 

> armi della Ragione, non potute, per qUan- 

> to fe ne forzino, fchivar dagli avverfari 

> lenza dichiatarfi in un tempo diiumanati» 

X Ma 
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Ma di qucfto argomentò è pur da vederfi il 
folte maQv*ggiar , che ne faanodae chuKif^* 
i fimi ingegni, il Velcovo Cano in qael foo 
, imparc^j^iabil volume De' Luoghi Teolo* 
,gici, e'I Cardinal Pallavicino ncll' Apolo* 
» giacche fccifle àfavoredclUfua Compagnia 
j di Gicsù. 

XXXVII. Dubitarnon fi può,.chc'a 
quello divi(amenco i'Apologi(U altro non 
incenda per {(cuoia, quando dice ; cflerc og- 
gidì necelfaria aiiaCUierayChelaScolaflica 
Teologia $ né per alerà cagione vuol, die fia. 
neceflaria, (enonfe, perchè qutUa adopera 

' Tumàna ragione, o U Filofofia per ioftenercw 
o rpiegarele Divine doccrine* Male coicfia 
ora da me confiderate, chiaramente dimo- 
ftrano , per Tiileflib riguardo appunto , che 
TApologifta riputa necelTaria la Scuola alla 
Chiefa, quella elTcre aleuto inutje, anzi 
dannevole« Forfè non abbiamo fatto nuni* 

^ fefto 9 anche cojlla (eftimomanza <Ìci Cano^ 
che per vincere > e domare gli odierni Ere- 
tici, cioè i Calviniib , i Luterani , e gli aUrt 
loro pari, nulla v^ie l'opera de' volgari Sco» 
lattici ; i quali vanamente fi sforzarono vin« 
cere quei moAri co' foli argomenti unialu« 
de* quali eran elfi folamcote fomiti, e noa 
delle forti armadure^ che fomminiftra la Sa* 
era Scriuuia, la Tradizione» ed i Padri ^ 
Forfè non abbiamo avvertito» che le vcsiti 
della noftra Fede non fi polfono con umani 
argomenti , che dimoftrativi fieno » cocn- 
provacc^ ma iolamencc colle divine» eSac« 
. . aut#- 
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flUforirà? Ciò Tha conofciuto veriflimo ogni 
bravo Teologo, ch'è llato alle mani con gli 
Eretici ; c più d'ogni alrro il clottiffimo Car- 
dinal Pecrone, fl 'geilo degli Ugonotti dell . 
fua Francia j Ond' ebbe adire : Nort hifogna,^^^^^^* 
gÌAmmai in Theologia, argomentare colU Filo^ 
jofi i. In Theologta è cofa mAhjjìma, arrejìarfi 
ju la ragione della Filojofia \ ti meglio , e'I ptU 
Jicuro e dt non allontanarji pH^to daW autor tt a. 
E dopo avei detto, che coU fi richieggano a 
forma, e un buc no Teologo foggiugne : per 
ifcrivere co tra i Religiorjarj, gli è uopo primie^ 
ramente faper hene la lor dottrina \ e molto 
ptH avere una gran cogntz^ioKe dt lingue ^ e d^ef- 
fer affai introdotto nella lettura de' Padri; fi 
to non f Jfi Cattolico , rtptglierei fortemente i 
tiojrri Ttologi per le loro Joluz^wni. Senz.ichè 
n*)a lO COI o ccic > peichè oggi debba cfti- 
ma (i cillaChie(a neci ffaria la Scuola per rc- 
fift rie agi. Ei etici, e per domargli, avendo 
fcnzi quella fcmprcmai la hiela trionfato 
di quali innumernbili fette d'Eretici, che 
riianno inftftata per lo Ipazio d'undcci (eco- 
li. Quefta Scolaftfca non s'mtrodufTe nella 
Chi Àà^ fecondo fi è detto di fopra, prima de* 
tempi di Abaelardo ^ onde dilTe Giovanni 
Tritemio, favellando degli ftud) d'Abaelar- 
do : ah hoc tempore Phtlojophta fccularù Sa- , 
eram Theologiam fua curiojitate inutili fosiare ^^//f// 
Cétptt. E pure prima diquefto tempo i Santi 
Padri, invitti cam pioni della Chiela, glorio- 
famcr.tc vinfero iGnoftici,gii Arriarii,gli Eu- 
techcfì» i Macedoniani,' fuperarono felice^ 

X i mcme 
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inéhtc I Pelagianii i Neftorianf, e qunnt? 
ITioftri d'jnferno alzarono il capo contro la 
Santa dottrina j E con quali armi ottennero 
sì felici vittorie, e gloriofe ? Non colle armi 
carnali, che fomminiftrava la Scolaftica , al- 
lora fconofciuta ? ma colle fortiflime arma- 
dure, che predano opportunamente le Scrir- 
fure, la Tradizione, la Chiefa, e ifuoi Dot- 
tori. Per accertarfi di ciò, fe alcuno ne du- 
bitafTc, bada folamente dare una occhiata 
alle opere de' Padri; i quali, non con altra 
turavan la bocca peftifcra deli' Erefia , che 
icondimoftrare qual foffe la dottrina, inter- 
rotamentc nella Chiefa infegnata in tutti \ 
tempi. Adunque , perche dovrem oggi efti- 
mare neceflaria alla Ghiefa quefta Scuola, 
della quale ertendo elln priva per tanti fecoli, 
Tempre trionfò dell* Eiefia ? Forfè gU Eretici 
di qaci tempi non approvavano Scritture 
apocrife; o non rifiutavano le vere? Forfè 
non le interpetravano a loro talento , o non 
le difguifavano, fecondo il lor bifogno? 
Forfè rifpettavano le Tiadizioni, c rautorità 
della Ghiefa, e de' Padri? Forfè erano meB^ 
temerari de' moderni Settarj? Ceno che nò. 
Eglino non men che quefti erano falfatori 
delle Scritture, e pervertitori de' veri fcnfi 
di quelle i'diforegiavano l'autorità de' Padri; 
avevano a vile quella della Chiefa; e non 
amettavano la Tradizione. Di ciò ne può 
folamente dubitare chi nulla fa delle Ecdc- 
fiaftiche ftoric ; o non c nella lettura de* 
padri wr^docco. Ne credo j| chefla per ne« 
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gùtìo PApoIogifta ( quantunque non fappia 
egli qual fia il vifo de* Santi Padii) -, perchè 
l'ha potuto apparare dal Vefcovo Cano , il 
, fljualc in più luoghi l'attefta* Or efTendo ciò ' 
veriflìmo : non fo io, che porrebbe TApo cat>.\2 
logilla rifpondcre, fc alcuno da quanto i\ è Itb.^. 
eletto, ne inferifleuna confcguenz\, che, o^^^ ** 
bifogna credere , che al prefente non fia alla 
Chiela necclTaria la Scuola per domare gli 
Eretici de' noftri tempi \ sì come non fu nc- 
ceflaria ne' tempi più alti per vincetegli an- 
tichi Eretici, in nulla differenti da noftri, in 
quanto al procedimento; e forfè anche in 
guanto alle lor perverfc fentenze \ non aven- 
do in fatti altro coftoro fatto , che rinovel^ 
lare gli antichi errori \ o pure farebbe uopo 
conchiudere : fe ogf^i veramente è necetfa- 
ria la Scuola : che alla antica Chiefa mamrò 
una cofa affai nece(Taria; il che affecke fa- 
rebbe fomma empietà. " 
• Egli mi fembra, che qui mi dica l'Aletino.' 
Ma che modo s'avrà da tenere con quefti 
oftinati Eretici ? Come fi potranno vincere 
colle Sante Scritture , (e le corrompono, fe 
l'interpetrano efli a loro talento ? Come fi 
domerà il loro orgoglio colle Tradizioni, 
fe le negano? Come coli' autorità de* Con- 
cilj , e de' Padri , fe le difprczzano ? Quali 
altre armi reftatto ad ufarfi , fc nòn quelle» 
eh* porge la ragione ? Non fa uopo no, q 
Aletino, ricorrere alle armi, che fomminiftra 
la ragione per combattere gli Eretici. Sonq^ . 
qucfte a^mi cosi frali eh? al primo urto Q *' ^ 



rompono; onde S. Geronimo i^f rerano , e 
prode foldato della Chicfa lo afToiTìiglia ad 
un baftone di cannai il quale, 7^ piif^lulum 
frejferis frangitura 0? manum perforat incum-' 
hcntis. E cò fi vid j ben chiaramente nel ce- 
lebre Corncilio di Nicea ; ove fi fperimentò 
vana la forza desili umani argomenti ; inu- 
^ tile^'arte de' più docci Teologi di quella fa- 
niofa afTembl^a ; per vincere un acuto, c 
sfuggevole Eretico, quivi venuto ad impu- 
gnale la vera dottrina. Ma cò, che noiì-^ 
venne fatto a tanti valent' huOmini con tut- 
tofi loro fapcre , e colle umane arti : felice- 
mente ottenne S. Spiadione, huomo quanto 
fornito di virtù, tanto nudo di profana Fdo- 
fofia. Quefti con folamente efporte la Cat-^' 
tol^a dottrina, rintuzzò in un tratto i fofif-JI 
mi, e vinfe rErctico ; il quale richiedo , co- 
me l^foflTe arrefo ad huomo non letterato, 
avencro si oftinatamcnte refiftito a molti 
dottiffimi Padri, rifpofe: Cum auiivt verha 
nin. in hominihHS fecundum r attori e s loHma^Oó^ de^\ 
fum. j - ^gy-l^^ ver bis, Cumautem vidi Spiriturn 
#Af SanElum loauiper os hujtié Jlmplicis , non valui 
^. 4. refiftere jpiritHi ^ cftii loquebatur per os ejWmi 
Non bilogna adunque valcrfi d'ahre arma- 
dure contro TErcfia, che di quelle, che tono 
Sac Ci e che fempre vittoiiofaraente ado^ 
però la Chiefa; che i Pontefici ci prepara- 
rono ; Crifto ci lafciò in retaggio gli Apo- 
fcoli ci fomminiftrarono; i Padri ftrinfcro; 
e laSantaGhiefariconolceper Aie. E pcrcià 

non mai crovcreccj o Aletino> che aìcua^ 

cfpct^o 
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cfpèrto Macftro in Divjnita configlieli veni- 
re con gli Eretici a concefa colle irmi della 
ragione; Ond*c,che'l dotriflìmo Padre Mal- 
lebranche detelticomc iniirilc, anzi danne- 
volc a tal* effetto Tufodegl. umani argomenti 
a pciluudcrc gli Eretici : Porrò non Jo/ihare- 
iiciy egli djce , mmìis attendunt ad tenuità- . 
teni mentis [ha y ipficjHe nimiam fermittunt li- ^' 
hertatem judicandi de rehns^ciHA non funt ipjitts 
jurtSm Omnes pene hommes hoc vitto lahorant, 
ac prdferttm nonnulU Theologi pofleriorum [4,^ 
culorum^ ( qui intende d gl Scolaftici ) (JhU 
éiarn entm tnter tllos adeo frequtnter utHntur 
rati0cinii6 buma its ad probanda ^ aut ^pli^^ 
canda myfieria^ qus. rationis captum fuperant^ 
3it cjuamvis id bona intentione , £^ ad propu^ 
^nandam veritatem adverfu6 hdrettcos fa^ 
éiant^ iifdem tamen hdtreticis pervicaciter per^' 
jiflendt ijt f^is erroribm , ^ mjfteria Fides in^ 
ter opinione s loHmana^ co/loca ndi , non raro 

fr^bent occafioKcm Onin hdtc omnia ra^ 

iiocinia httmana , fabtilta injerviunt potine 
gxcttandx. in tpfis fecreta [upcrbia , iis ad id 
pottM impelli poffnnty ut rat.one fua intempejli^ 
'vè Htantur^ ac religionem ipfitts capacitati ac-^ 
commodatam inftitHunt. Ac re vera non vi-- 
deas Hétreticos araumenti^ philofoph cis cede^ 
Ti , nec ad id UHione AvMorum mere Scho- 
lafitcornm adducuntur , Ht errores fms agno^ 
Jcanty ^ re(f)Hant. Immo vide 06 cjuotidie tpfos 
4X debilitate rationum €jHorHndam Scholafii- 
€orum anfam arripere fiibfannandt Myfteria 
Reltgionii San^tjfimay qua reapfe nonfiabiliunt 

hifci 
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hifce ratiociniisy ^ explicationthus hmnAniìi 
feci fola anvloritate Inerbi Dei five fcrtpti^ Jivè 
non fcripti \ hoc ejì ad nos tifane per traditici 
fsem tranfmtjfi nttuntfir.Onàt conchmde,chc: 
Potior igttHr ratio convertendi H^reticos iii 
eo non confifiit , ut tpfos ad njum raiionts [ut 
incitemiiSy ^ aff:tefactamusy iis incerta Phtlo* 
fophi(Z argumema proponendo ; cfHia veritates% 
cjHas ipfos doceri par ejfy à rattone non depen^ 
dent. Se poi volere fapere , come convenga^ * 
che fi adoperino le antiche armadure della 
Chiefa j perchè gli Eretici s'arrendano ; ap- 
tih, di paratelo, per tacer d'altri, da Tertulliano, il 
F*/^'''^'qual^ lungamente nedivifa il metodo; opiir * 
da Vincenzo Lirinenfe, che dottamente Tm* 
fegna ; e fe quelli autori non vi fono a gra-»- 
do, perchè non feppero di Scol.iftica, appa- 
ia y?/;w. ratelo da SéTommafo , il qUile in biievi pa* . 
^.1.5^.1. rolc accenna il modo da teneifi nel combat* 
art,i. cere gli Eretici; volendo, che fi argomenti 
da quelle Scrìtture,e da quegli articoli, ch^ 
coloro ammettono, a quei, che d ftìcukano. 

Tralafciar poi non pofTo d'avvertire ili 
quello luogo, che non m'è venuto tatto per 
diligenza ulata, di ritrovare apprellb il Vef- * 
covo Cano quello voftro argomento, o Ale- 
tino, che voi dite da quel valent'huomo otti- 
mamente mane^cjiarfié Solamente quel araa 
Teòlogo nel III, e I V. capo del libro IX. 
de' luoghi Teologici imprende a difendere, 
che fia nècelTario l'ufo della naturai ragione 
per potere perfettamente divifare in Divini- 
tà; riprovando l'error di Lutero; il quak 
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Écmbrà, che ogni ufo, anche convenevole 
della ragione volcrte abbolire. Ma chi noa 
conofce, che altro c il dicevole, e liiullo u(a 
della ragione; ch*è necclLirio per ben ragio- 
nare in Óivinicà; altro Tabufo, che ne fanno 
gli Scolaftici; tacendo che i Aioi infogna- 
menci , o fei vano come principj alle dottrinò 
Teologiche, o come interpccn dulie divine 
.Scritture : o come fcorcaa penetrare gli ab- 
•bifll della Di/inità r II che certamente non 
imprende a difendere cjuel celebre huomo^ 
Che diremo dd Pallavicino, il quale quan- 
tunque faccia veduta di pigliaifi quefta bri- 
ga per ifchermirc-le cenlure fatte alla Teo- 
♦logia di qui* d^lla fua Società : nondimeno 
fentendofi forfè dalla verità internamente 
(gridare, alla perfine confelTa a gran pena: 
ùilifjuos noflrtcm ( e meglio avrebbe detto per 
altrui avvilo 5 flerofcfue nofìrorum ) iti qui^ 
tufdum cjHdfliomhitó contenttìis morari , cjHU^ 
rnm fciéntia rton q/iijem inurilitate futt afper^ 
fiUndu uti ditUtunt ndverféirij^ [ed ohfcUrttatc 
^Ujperand.t, Atcfui. dijficilhmHm y ut lUc aiti 
tadeocfue rar ffimum rettnere ex fapientta mo- 
idfim, Ncc itetn drjjìceor à non^iullis ufurpari 
rutiones , nefcio cjh^s , non tàm cjHajìioncm ex^ 
fedicntes^qHum ItngHiim impedtentes^qt^as libi 
in theutro objc^iai sLJficHlter cnodesy animo ta-- 
cits' recognit^i^ non tàm nodnm, ^nàm nodijl^. 
mulacrnm dcprchendas ? 
y Aler: Che che (ìa perù dell* cffere ò nò 
, al Vangelo necelfaj io il difcorfo, à me bifti 
^ ilconchiuderc, che Toftinarfi à pretendere^ 




;ìooe col Tuo. benché piccolo lamé 



imi 



^vdfére per (ucci i'mòdi, hfa^Grftiianoa 
i^|,àverla il Signore accommodata alla 
*ic h fua leggè^ocài averla 4eftji!ai|a fi<^g| 
V uomiiii ^cM^Mi Fedeli iSMf dknefic|«- 

3^ XXXVII L Troppo géiiei^, cd'c£:iia 
quefta propofizione.: /4 Ragioni col Jgo 
$incbe piccola Urne non fjfer fifit^'00§4iéMf 
àUs Ftde ; e perciò dubita lànébic^^ 
confegucnza , che, ne trae rÀietino in.pro 
s^alaa Teologia» (e IpgmmwitfàUt^^ 

<ìnatta; ^^ndo fi voglia quellàpropoiiz^iliifi 
intendere in più particolari, e lucidi leofi. 
Imperocché, (e in priJìiarl'ApplogiftA wmA^ 
romana ragi^ Bsl oppofta» « riprir 

J gnante alle dorctine della Fede ; e per ra^ 




cnto certaiiiei£^éanQtee% 
i ciò hoil'lf ofla adoperarfi laHbagionc fenzi 
'^MC alla Fede; nod li concederà^, 
i:Moderni» che U ragione nan£ 
e alla Fede \ perocché non ignora^ 
i^che le verità conofciuce per lutturaliu^ 
Ì9(ie3ion poflbno efler concraae^a quelfejttfi 
fégnateci dal lume fopranaturale ; percn^- 
jiion può una verità all' altra ripugnare ; 
f]XÌtmdo due concraditcorj tÉtt ncU' ij|edp 
vlbnipo veri» fecondo eftimano ì più de* docu. 
Ma comete que^ ragione non lìa oi>p^j||i| 

.c comuiiPeUe veriut riv€Utef..aoaditniM> 

quefe 



qaefte cflendo d'un ordine divcrfojcdi gran 
lunga luperiorc alle verità conofciuce dalla 
ragione ; fovcnre accade, che la nollra men- 
te fi abbacini volendo inveftigarc in qual 
guifa i*une coli* altre fi accordino in quelle 
apparenti ripugninze, che nafcono, o dalla 
debolezza del noftfo intendimento, o dalla 
grandiHi.na diftanza, che tra l'infimo, e'I 
lapremo ordine delle verità interviene. Ma, 
fc rApologilla per umana ragione voglia 
intendere alcune maflime, e fisntimenti , che 
gli huomini traggono per opera de* fallaci 
lenfi dalle cofe corporee j o concepifcono 
per via de' loro atFciti^ come appunto fono 
i pregiudicj comunali degli huomini, c le 
dottrine fallaciffime della Pagana Filofofiai 
io non ho difficuirà d'affermare , che una tal 
ragione non fia punto efpediente alla Fede; 
perchè non pofTono accordarfi i pregiudicj 
colle verità; le dottrine del fenfo, e della 
concupifcenza cogl* in(egnamenti del Van- 
gelo 'y i fogni de' Gentili Filofofi colle maffi* 
me Divine. Ne perciò ne feguc, che non 
abbia il Signore accomodata la fui grazia 
alla natura , ed alla ragione j perocché la ra- 
gione, della quale dicemmo, e una f;:lfa, ed 
apparente ragione ; alla quale Iddio , ch'à 
Viitzffà verità non poteva accomodare la fua 
Grazia, e la fua Divina legge. Chedovrcm 
finalmente dire, fe l'Apologifta per umana 
ragione intendcffj, quel lume, quella facultà 
di conofccre, che Iddio ne ha conceduta? 
Io dirò , che la ragione fia alia Fede c(pe- 

Y X dicme, 




diente quando il noftro intenciimento fi , 
sforza di avvifare alcune verità , alle quali . 
naturalmente può aggiugnere y come iono 
l'efiftenza Divina, e molte delle fue perkz- 
zioni ; come fi è la fpiritualità della noftra 
anima, ed altre cofc Somiglianti y delle quali 
altrove favellerò. Quando altresì col noftro 
avveduto difcernimento confidcriamo , che 
la Criftiana Religione fia la vera per tutti 
quei graviffimi motivi, che moralmente la 
rendono evidente. Quando efaminiamo con 
difcreco giudicio quali fieno le dottrine ap- 
partenenti alla noftra Religione. Quando 
rintracciamo i malvagj artificj de' noftrì ni- 
mici. Ma fé pofcia oltre a quefte, c fimili 
cofe, vogliamo la noftra RngioRe ufare per 
fapere, o quegli arcani*, che Iddio non ha 
voluto fiielarc/ ^ o le guife delle verità rive- 
lateci j o le ragioni, petchècosì, e non altri- 
menti fieno i mifterj , e le divine dottrine, 
dove la Santa Scrittura, la Tradizione , e le 
Sacre autorità non ci fiinno fcorta , sì .come 
fanno gli Scolaftici : dico pur liberamente, 
che in tali intraprefc non fia la ragione efpe- 
diente alla Fede \ per tutte quelle cagioniV 
che abbiamo lungamente rapportate. Nè 
perciò potrà dufi , che'l Signore non abbia 
accomodata la Grazia alla Natura j e la fua 
legge dcftìnata per gli huomini ; percioc- 
ché, fé bene la Divina dottrina fia fuperio- 
re alla noftra naturai capacità : non c coa- 
?raiia a' naturali lumi; e fe per efterc lupc- 
liore^ non è percettibile naturalmente : d 

acco- 
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l^ccomoda tuttavia al noftro inrendiméTfto 
per opera della Grazia, che ne infonde un 
lame fiiperioie, il quale fupplifce il natu- 
rale 5 e perciò con efler Fedeli miglioriamo 
IcfFer di Ragionevoli 5 ma non già per ope- 
ra della ragione , ma della Grazia ; nè in 
quelle materie , che da le (oh la Ragione 
• vuole rintracciare, ma in quells folamt;nte, 
che la Fede ne manifeda ^ e che d.ille mani- 
i feftate fi pofToDo immediatamente trarre. . 
Ed eccìo (nanita tutra la forza dell* argomen- 
to deir Apologiftaj il quale, a prima veduta 
ha un che di fpecioFo ; ma pofcia crivellato, 
fi conofcc un fofifipa pari a tutti gli alrri. 
41 Alet: Turto ciò, mi direte, avrebbe luo- ^ 
,go, quando la voftra Teologia fi conten- , 
, tafii di qurfti termini precifi. Or ella è un 
, campo di battaglia, un caos di oppofitifii^ 
, me opinioni , un feminario di lirig!:;t, per 
; 5 cui fcorre vagabondo Tingcgno, (er^za più 
( % ricordarfi di quel che c tenuto alla Religio- 
( j ne, per cui difefa s'impiega. Rifpondo. 
; , quefte non cfTere, che mere calunnie, il pro- 
• , vato finora il fà vedere , à chi non vuole 
I • y fpontaneamentc gittarfi della polvere su. 
, gli occhi ; perocché, ficcome hò detto, tra 
,quefte liti, quafi in una facra Ginnaftica, 
' ^ l'uomo s'indura alle fattiche della mente^ 
5 ed avvezzo à pugnare contra gliavverfari^ 
jidclla Scuola, fi rende inefpugnabile à ne- 
j-mici della Chiefa. 

^ XXXIX. Ognuno, che voglia attenta'- 
mente confidcrare robbjtzione, che l'Apor 



Digitized by Google 



•» • . — 
X 






,,,, ^^^^^ 

inde a lÉSii^é :::4:ofto axw'fiÉf ^ 
qaiclU dm tàcce de^^^S^liftiè 

i'iju|%^4*e^^^^ ^.^^^ oppofitidime opi 
molile di Uog)} i*altra d'eiìec^ tcafcacata ìèi^* 
4iH^ eh'è t€tmÀ alla Reii gipne, peglit^di&^ 
della quale s'impiega. 

A qaefta ^gliacdiflima oppofi^ioae 
rpqd4£ icé#ìlftiieia, dicendo in prima gene^f 
ralmcnte, che cali cofe fono mere calunnici^ 
f^zpprfi^ ipecificaceiqaali deUk4u^ 
;0SÈ»iv2itt manchevolene op(ic»ftefiefito èdii 
lunniofe , p.-iifi artificiofamente a faVcUaff 
folo incorno alla fecondav^per^i^iè dicc^jfikn^ 
gli^oiaftici avveMt a fiacìte'«Mi gli amel 
ìarj della Scuola , fi rendono inc(pugnabili 
a'nimici della Ghiefa; ecoivciò d par, che. 
gli voglia rcufare^ki;mfiHiraggiii»éel|^. 
obWigo intocno alla difefa della Religione* 
Nondimeno , cbe vajiilfima Jia if} fe ftcfia^ 
qaefta fffpofta:, porri ogfudlÉ^liigf^ 
conofccrio, purché li yogéiartcare amerna-t, 
lia le cofe da noi già coiiM^i^e« jB, per cra-»>, 
la&ji|f di ragion^ii^i MWìto. alk prima 



taccia^ della qua^IcIBRequenfc numérodi^^^^ 
viiieremo. Om^^ fi riderebbe della beftj 



(aggine del^^logtfta» il cpule ctede,pi(|rf 
gare la degli Scolaftici tfelTer n^lt*^ 

genri neltìPdiff^fi della Religiooeffol pecdlé^ 
" ^' ppftica della Scuola, per Ino ^^f0^ 
tono inefpugnabili contro i niflii^ 
dejU-Chiefa^coa piatire contro i loro avvera, 
fatj^ quando per akro rnecton» in noc^akfl| 
Ipftudio 4«U^^<^i^a. Scrittoi»» c ^Sctz^ 

zioncj 






-;7ioric; quatido fono ignari dellé lingue ne^ 
ceiraric ad un Teologo; quando non leg- 

^ gono i Concilj *, non i Canoni de' Pontefici j 
non le opere de' Padri ; quando non curano 
fapere le dottrine degli Eretici *, non le ma- 
terie, che li controvcrcono ^ quando tra(ca- 
xano le Audio dell' Ecclefialhca Storia? 

./Perche adunque fono inefpugnabili contro 

.gli Eretici ? Perche nella Gmnaftica delle 
Scuole contrattano d'inutilifllme quiftioni ? 
Perche fi perdono dietro vane fottigliezze ? 
Perchè fi avvezzano a' mctafifici arzigogoli, 
& ad argomentare, e rilpondere tn firma? 
O ridicolofe fcufe-, o vanilTìme difele ! Non 
fa uopo qui ripetere, che nulla giovano cali 
clercizi Ginnaftici per avvalorare contro gli 

. Eretici i Teologi j che gli Scolaftici fi fono 
provati imbelli contro ì noftri nimici; xhe 
il convengono altri ftudj , ed altre contcTe, 
per divenir inefpugaabilc contra l'orgoglio 
celi' EreCa. Ma non debbo intralafciare di 
riferire a quefto propofico il giudicio, chc'l 
dottilI;rao, ed incomparabile Cardinal Per- 
rone dà degli Scolaftici ; dichiarandoli al Jl^^^"' 
niondo inutili a refiftere agli Eretici, e vani 
jielle lor concefe : Tra ejHei non vi è pur umoy 
die' egli, che ahlf^a letti i Padri^ fulvo S.Tom^ 
Tnafoy ti AÌAeflro delle fentenz^e. Durando non 
fte aveva letto alcuno ^ imperocché fovente ctò^ 
4rlyegli citerà d'alcuno di ^uei^Ji ritroverà ef^ 
fere dun altro. I più grandi' ScoUjìtct non fono 
dt {jueii che rtefcono i migliori nelle conte je. 
("intende di quelle, che fi hanno con gli Ere- 
tici) 
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iìcì) Èjtè veduto de Dottori della Sorhndf^.- 
che JI appigliano a cofe di poco mome^ito. E cti 
a-viene , perchè coloro nelle Scuole fi trattene 
gono jfejfijfime volte dietro a qmfiioni non con- 
troverfe] come fono quelle dellaTrinità \ e tal- 
mente vi fi arrefiano^ che lafciano lepiunecef- 
farie co/e, che fa uopo faperfi per opporfi agli 
Eretici, Si può dire d'uno Scolafiico , ti quale 
r fiato lungo tempo nella Scuola, eli egli e nella 
via d'apparare qualche cofa ; nondimeno elfi 
penfano quando hanno la laurea di Dottore^ 
epre grandi perfonaggj. Egli è una cofa moltQ 
inutile la Scolafiica-y el f^fcoVo di Bovei 
ìj; huomo di non ordinario fapere) dicendogli^ 
ch'egli non ne intendeva cofa alcuna , egli dif 
fe , per me io ne intendo qualche cofa ; e fe i^ 
mi fojfi dimenticato di ciò, che ne so, io penfe^ 

rei , non aver fatta gran perdita Quei^ 

che fi applicano alla Scolafiica fanno come 
-quelli,che apprendono a declinare per le regole^ 
quando aggiungono a pojfeder la lingua^ fi di^ 
menticano delle regole ; ìton altrimenti avvici 
a coloro , che fiudiano Scolafìica \ quanàè 
fi appigliano alla Teologia de Padri ji dtmeft^ 
ticano la loro Scelafìtca ; perocché ella fenJi 
molto poco a quefto finito. Dica ora , le può^ 
TAletino coarra 'l giudicio disi valent'huo- 
mo, e degnilTimo Teologo,non men Dogma- 
tico, cl« ScoLifticoi non men efercitato 
nella Gionaftica delle Scuole, che verfata 
nelle conrefe con gli Eretici : che nella Gii- 
nadica della Scuoia rhuomo s'indura r^l^e 
fatiche della mente , e fi rende incfpugna- 
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l>ile a' Demici della Chiefa. Dica pare > chà 

le tacce date da* Moderni alla Scolaftica , fo- 
no calunnie ; perche dovrà mecicre al nu- 
mero de' calunniatori i Pontefici, i Santi, e 
canti incomparabili huomini , che tutti fi 
accordano in condannare gli Scolaftici, co- 
me occupati in vanitimi piati, e trafcurati 
delle cole ncccfTarie per difcfa della Reli- 
gione. 

a Alet : Poi che è quello, che con tanto ar- 
,dirc voi dite ? non ci fon dunque nella Teo- 
, logia atticoli fc non controverfi ? Teme- 
, rano voi, che lo dite j fciocco io , fc lo ri- 
5 fiuto-, come (e i libri de' Teologi foifera 
9 ne' repoftigli delTametlane, e non già alla 
, mano di cialcheduno prontiflLni à dimo- 
,ftrare la falfità delle voftre aflei zioni. 

XL. Lontano egli è certamente dal vero» 
che tutti gli atricoli della Scoladica fieno 
controverfi ; ma non può ancora negarfi, 
che i più fenza paragone fieno quei, ne* 
quali fono gli Scolaftici difcordanii j e ne* 
quali maggiormente fi occupano ; perchè 
nella difamma di quelli poflono a lor grado 
ufar le fottigliczze j nelle quali ripongono 
tutto il lor pregio 5 non può altresì dubitat- 
fi^ che quei pochi articoli non controverfi, 
che imprendono a trattare, non gli trattano 
fenza controverfiaj perocché fc bene eoe-» 
vengono nel punto della dottrina, perchè 
fia certa, e rivelata j difcordano nelle pruo- 
vc 5 da uno malmenandofi le pruovc dell* 
altro j in guifa che fi può dire, che la Scola- 

Z ftiCA 
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ftica fia un vero campo di batragl'c , c di li- 
tigi; e'i medefimo Apologifta vinto dall' e- 
videtiza di qiiefta V',irità j la quali può egli 
diffimubrc, ma non occuhare ; perchè ili- 
bri di coftoro non fono ne* ripuftigli del 
Tameilane; pur confelFa non guari dopo; 
t Origene delle difcordie ejfsre necejiaria , dct 
che fi è ^^refo f impegno di àiccofiare i harlnmi 
della fcienz^ói alle tenebre della Fede y e far il 
lumè della Natura mimftro à qnel della Gra* 
z.ia 5 lo fiejfo proporz^ionalmente fuccede nelle 
facoltà naturali^ ove dalle fenfibilifperien^i fi 
vada invefiigando U non fenfibile ragione \ 
imperciocché qtundi è uopo , che fiegua varietio 
di difcorfi, e guerra di opinioni. Siafi ciò ef- • 
fetto d^ orgoglio negt ingegni , che amano cC ejfer 
guida à Je fiejfi , ed ottener la gloria d'tnven^ 
tori , quando la certezza^p l'evidenza non gli 
sforzi y e gli unifica, Q^^fts fono parole dei 
medclicno Apologifta; il quab ora fi rifen- 
te, perchè vede, che altri oppone alla fua 
Teologia, cfler quella un campo di battaglie; 
quando egli altrove confclTa, elfcr ciò una 
cofa neceiraria alla Scolaftica y la quale pre- 
tende accoftare i barlumi della fetenza atte \ 
tenebre della Fede* Dico cosi , 'per fervirmi ' 
delle lue parole ; c per recar fedelmente il | 
fentimcnto di lui; altrimenti avrei detto, 
chela S'colaftica pretende accoftare le tene- 1 
brc della fcicnza a' lumi della Fede. 
, Alct: Avvertire però, che non v' ingan- 
j ni ijuel che oppone à gli Scolaftici il 5oa- 
y vCi e in lai tutti gli Eretici del Settentrione, 

.chci 
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1 clic parlano d'ordinario colla fua voce, cio?^; 
,che tutto han pofto in dubbio, fin' al mec- 
,tcr quiftione, (e ci fia Dio > c dilputarla 
, d'ambe le parti. Ma ben il ripiglia il gran- 
• de Iftorico del Tridentino j c^Chiè^ dice, 
, che pone tn dubbio ogni cofa^ fe non egli ^ e i 
:f^fHoi Innovatori , che negano l'autorità del 
5 Papa y e de* Co^ctlij , la legittimità de' libri 
9 Canonici , la fedeltà dell' approvata lor tra^ 
, duz^ione \ e cosi ^ togliendo ogni norma certA 
y di credere , fi formano una fede à capriccio^ 
^vartéindolóuad ogni^nomento ? Dei rima- 
, ncnte quePcerc.^re, che fa il Principe de* 
, Teologi, titrtim DcHifit y non è già fegno 
, d'animo atTolutamente dubbiofo , ed incer- 4 
,tO ', imperciocché non c mcftiere , che*l 
, dubbio fi fiipponga : b.ifta, the fi finga j 
. , ed è quafi dire : Se ci è chi dubbiti dell* 
, cflcrvi, ò nò Iddio, tragga inanti à vcderd 
, convinto ntl tribunal dclir. Ragione ; e pcr- 
, che non fofperti di giudicio appaflTionato, 
, ecco io mi fò dalla fua parte , e propongo 
5 i motivi di rigarlo , fenza punto difiimu- 
, larne la forza, rintuzzati poi quelU coli 
, pruova irrepugnabili , deponga egli ogn' 
, incertezza ; e fi accordi colla verità, di cui 
, gli avrò mclfa sù gli occhi fgombrara da* 
^ caligini l'evidenza. Senzache non può far* 
, egli un' uomo medcfimo due perfonaggi, c 
, fecondo Tuno avere indubbitata una cofa, 
,cd ambigua fecondo l'altro ? Q\\i ^ per no^ 
, tizia privata Tuccifione di Cajo effcr fatta 
j da Tizio, per notizia pubblica fpclTe volte 
^ " Z X ^avvic- 



Digitized by Googl 



5 iVvicfie, che ne fia incerto , S ànchc' affatto 
pignorante; e in confeguenza l'ha nota in 
p quanto uomo , ignota in quanto giudice* 
, Ad ognuno infegna la fperienza » il circolo 
5 poterfi ridurre à quadrato ; ma quefro ftelTo 
3 al Geometra, che vuole il vero dimoftrato,c 
5 in qualità di problema, con tutti gli sforzi ^ 
p de* maggiori intelletti rimatto finora fenza 
5 difcioglimcnto ; fiche la quadratura del 
, circolo alio fteflb intelletto come fpcri- 
5 mentale è in pofTeffo di verità, come Geo- 
y metra, e probiematicfe^ e tutt|ftia (i cerca. 
^' E perche dunque non dovrà dinì il mcde- 
3 fimo della propofizione accennata, che ccr- 
, tiffima air uomo come à fedele, pofla efTer- 
,gli dubbia, come à Filofofo, finche con 
fotti] difcorrerc ne rinvenga il perche? 
5 Tanto più, che la quiftione, fe ci è Dio, 
3 deve intenderfi (lo che vuol dirfi altreù 
5 ne* dati cfcmpj) non nel fenfo, che fà, ma 
^ nel fenfo, in cui fi fà, ed equivale à queft* 
, altra, fe vi èRagioHy che dimoflri ejferci Dio^ 
jQjefte dunque, e fomiglianti non anno i 
^ dirfi dottrine dubbiofe , fe non in quanto 
,fuppoftanc la verità accertata per una via, 
3^ fe ne indaga più oltre la certezza per un* 
^ altra. 

XLI* Egli è molto lontano dall'animo 
de' Moderni il voler biafimare l'iftituro, che 
ha la Scuola di porre in dubbio le più certe 
verità della.noftra Fede , per ritrovarne le 
pruove , e moftrarne la certezza ; folamente 
è da coadannarfi il modo » col quale io rc^ 



uiyiiizuj Ly Google 



i8r 

Cano In pratica. E chi domine può mai 
commendare Tim prudenza , c Tindicibilc 
arroganz3,che ufano gli Scolaftici nel difpu- 
tare contentiofamcnte delle più falde veri- 
tà, e degli aUiilIrni nìifterl della noftra Fede, 
fenza averne alcuna necedlcà : fenza fer« 
bare a tali cofe la dovuta venerazione-, t 
fenza aver riguardo all' abilità» ed all' ia- 
dole degli afcoltanri? Tanto, che di loro 
al prefénte poffiamdirc con più ragione ciò, 
che Facondo diceva de' fuoi tempi : dì/f^u^ LìkAv 
tamtis inceffartter , atque incondttc de Fidei 
ChriJlianA dogmatihw , volentes in re^rehen^ 
fione altorum do^iy fjf religioji videri : CT (jUA 
rcveremer , pArcecjue traElanda flint Cétlefiix 
fajfim myfìcrta^ ventilamu^ : inane jam nO" 
men eù reU^uni efi , (jUo fune nuncHpata my- 
Jìeria. Nam inter otiofas fahulas ^ &VHlgares 
JottbentPtr necejfarid, , ^ paucis committendA 
fidei (jHitfiiones. Qual huomo di fenno potrà 
poi approvare, che tali difpure non fi trat- 
tino co' faldi argomenti, che fomminiftrano 
le facre autorità j ma colle fottigliczzè loi- 
cali, e metafifiche i cco'fievoli argomenti, 
che la ragione fuggcrifce : e con ciò fi ren- 
da Tanimo ardito nella difamina de^ vene- 
randi mifterj, anzi che umile, e rirpettofo 
nella credenza? Cosi avverte il Mallebran- 
che : Mentis agitatio ^ egli dice, & SchoW^*}^ 
[ubtilitates ad td non funt idonea^ ut hominibui 
infirmitatem fuam patefaciant , nec eum fem- ^' 
per fuhmijfionU infpirant animum^fine (juo non p c.t. 
poJfumHS credere hHmiliter decifioniifu £cclefia» 

Chi 



Chi poi non avviferà quanto danno reca^ 
polTano tali difpuce a' volgari huomini, i 
quali fcntcndo con tanto calore per ambe le 
parti dibattere , e con ragioni tanto frivole, 
quante mai Tono le tottigliezze degli Scola- 
ftici , diraminarc altillimi milteij , dubitar 
potranno, eflèié le più falde verità della no* 
ftra Fede, ai zigoj)oli di cervelli oziofi, e bri- 
ganti; o pur verranno di leggieri a perdere 
quel cieco rifpetto, e profonda venerazione, 
»el!a quale dobbiamo avere gli arcani della 
Fede. Per quella cagione nel paflato fecola 
da quei doctifllmi , ed avveduti Prelati, c 
Cardinali, che da Paolo III, furono defti- 
hati air eftirpazione de' maggiori abu(i, che 
danneggiavano i Fedeli; fii al Ponrcfice 
in Con- configliato, che dovefle imporre a Vefcovi; 
^^orn' p^rmitterer.t fieri puhlicas di(pt4tatiàytes de 
7>ràU- ^^^i^fi^^^^ (^Hsftiombtii , ntcjut ciìam de rebus 
^^yf^^ TToeologicis ^ quA certe multHm exiflim^itionii 
de etKt- perdfirtt apuj vulgm ; fed privatim de his rr- 
diinda, hus fiant dtJpHtationes^ fublicè de aliis cjHsflio^ 
:Bcclef. nihu4 Phyfìcis. Or chi non conofce qual fofle 
^^vfii ^*^°^^*^*^Àmcnto di quei prudentiffimi Prelatu 
Uni "vietando le pubbliche difpute delle Teolo- 
ipjo /«. giclic materie, fe non fe per impedire il oo- 
hcnte cumento, che ne riceveva il volgo ? Perche 
eonfcri-^ le permettevano privatamente, fe non per-* 
^'Vi/^ che fi porclTero trattare col dovuto decoro, 
t^nno ^ quelle perfone, le quali avelTero tanto 
i^jl, fenno, e pietà, quanto fa uopo per difputar 
quelle materie fcnza perdere la venerazionct 
e l'umile rifpetto loi* dgYUCo ? Quefte 



nicrc dì recar indifpuca le materie della Teo-i 
fogia fon quelle, che biafimano i Moderni; 
o pure le difpute, e le qmftioni in qucfte 
guifc trattate da coloro fi deccftano, e dal 
Beato Simone di Caflia, le cui parole piene 
di vigoro, e di zelo abbiamo già recate. 
, Alet: Ma poiché pur la volete in ogni 
, conto colle dottrine dubbiofe, afpettate, 
, che fon per foddisfarvi. Primieramente da 
, qucfto dibattere vicendevole d'intelletti fa- 
, pcte voi quanta luce rifalta sù le quiftioni 
, per altro ofcuilflime intorno à Mifteri ere- 
• 5 dati ? Teftimonio ne fia i'aftrufiflima Tri- 
^nitd, l'eterna Predcftinazionc, la Divina 
^Grazia, TinefFabile Incarnazione, e tante 
, altre difficiliflime verità con quefto per- 
j cuotcrfi d'opinioni in tal maniera fpfanate, 
, che la Ragione fe non arriva à capirle, ar^' 
5 riva ad ammetterle j e fe non le approva 
, come adeguate, non sà riprovarle come ri- 
5 pugnanti. E quindi incendendo efleci un 
5 Dio , che può, e sà fare fovra quanto sà , e 
5 può ella comprendere, fi fottomettc , c 
y crede. 

XLII. Troppo vanamente crederei lo- 
inorare il tempo , ed abufare la pazienza del 
lettore , fe voleffi dimoftrare ìt grandillime 
tenebre, e confufioni, che alla Scolaftica 
hanno i Volgari Teologi recato coMoroin- 
rcrminabili piati , e colle tante, c sì djfcor- 
danti opinioni; nelle quali fi lono irrecon- 
ciliabilmente divifi. Quefta è una cofa co- 
nofciuta da ognuno , cbe abbia alquanto 
• ••- • bazzi'* 
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bazzicato nelle Scuole ; e la fa come ogni 
alerò rAletinoj cui non fono ignoti gì* in* 
trighi della fui Scohftica ; c ben qui con- 
fellerebbe egli la verità , fe il bifogno della 
caufa > che ha intraprefa a foftenere, nonio 
forzaffe a parlare altrimenti. Pure egli mc- 
defimo in altra opportunità , quando nelle 
Scuole trattò della Grazia audliante, con* 
fefsò fchiettamente j che : Controverji^ de 
gratU auxiliis fifjHe adeo inter Doiìares ejl 
agitala , ut vix jam fit alta ceUhrior , quéUjuc )L 
feEl.ts bine inde habeat acriore fludio dijfcH»» 
tientes. Neque vero. hs,r etici folkm cum Ca^ . 
tholicis^fed Catbolict fecum iffi maxime difcor^ 
dant. Remqae ifiam per fe gravijjlmam acce^ 
dentihm altis fuhmde altorum fpeculatiomhm 
nonminHf amplificante quam involvHnt^ Ed 
ecco a che ha ridotta queftì imporcantiflima 
materia, per teftimonio dell'Apologifta quelt 
dibatter appunto d'intelletti, che ora afferma 
aver recato grandjffimo lume alle ofcurifli- 
jne quiftioni de* noftri mifterj. E ciò , ch^ ' 
abbiam detto cfler avvenuto intorno alle 
materie della Grazia, vuol inrenderfi di' 
tucti gli altri mifterj, che gliScolaftici han- 
no intraprefo ad illuftrare col di lor dibac* 
tere d'intelletti metafìfìcijcontenziod 9 e fec« 
tarj. 

, Aler : Si aggiunge l'origine delle difcor- 
, die e/fere neceflaria, da che fi è prcfo Tim- 
, pegno di accortale i barlumi della fcienzi 
alle tenebre della Fede, e far il lume della 
a natura miniflro à quel della Grazia. Lo 
f : ' ftefTo 
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|fte((ò proporzionalmente fuccede nellé 
I facoltà narurali» ovedell^ fenfibili Tperien* 
^ 2e fi vadi inv-ftig irtdo ia non fenfibilc ra^ 
)gione; imperciocché quindi è uopo > ché 
,Tiegtia varietà di difcorfì» e guerra d'opi« 
^nioni. Si.. fi CIÒ effetto d*orgo«jlio negl'in* 
^gegni> che amuno di eHer guida à le (ìeffi^ 
^ ed ottener la gloria d'invencori, quando la 
^ cerrezza , ò Tcvidcnai non gli sforzi , e glC 
y unifca. Siafi parco dell* educazi JUe > del 
^ coftU'Tie , dcir impegno ^ ò pur anche della 
^ coftituz one degli orgini , per cui ficcomt 
^ non ogni palato , così non ogni int<.llettG^ 
^ sàeflfcr conforme, ò fomigliante all'alerò* 

XLIU. Io eftimo certamente, che dalla 
penti i deli' Aletino non fix u(cito in quefta 
pillola feocimenco più vero di quello. E ch( 
può da fenno metter iti dubbio, che elTcndo 
rifticuto dilla Scolaftica di accodare i har-^ 
ÌH/nideUa fcÌ€nz,A alle ttnehre detis fcdt^ fe- 
condo il dir dell' Alctino, ne fegu^ per ine- 
vitabile nccclluà, che fii nella Teologia va- 
rietà di difcoi fi, e guerra d^opinionì j che vi 
fieno tanti dtfcotdanti pareri, quanti cei Velli* 
tanti piat' d'ecern i durata, quante varie fet- 
te, e ngoghofi Maeihi j in maniera, che Id 
Scolaftico Teologare altro non fia^ che un 
continuo piatire di cole, che nè la Fede hà 
fvel ue \ perchè icfvelate folTero, non avreb- 
be n luogo lev irie opinioni-, ne mai la ragio- 
ne fivà per ilèoprire, ne per terminare j non 
pOrendole comprendere, E perciò non pri- 
ma Yidcid in divinità qu^He contefe, che;! 
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Teologi averterò introdotta nella TcolcgFi 
la profana Filolofia ; c per mio avvìfo non 
faranno mai per terminare, fe non quando 
queftada quella fi verrà dilungando. Si quid 
9xam. '^^^^ Inter ipjos Theologos difcoràiarum tmcr^ 
DoSh. fi^y dice il dottiflimo Pico della Mirandciai 
Van, id totum fiuxit à fontibm Philofophorum^^Udf!' 
Ge^t. do eorum lutHlentam aejuam augendd fottus, 
^uÀm extingendi, [iti fer fefe conducentem^ 
itmpfdtffim£ ilU^ at^fie vìva Divinorum Eh^ 
{fmQYHm vcnA^quo magisHaretici homines pro^ 
' frij eorum errar is éidmonentHr i nojlri Jdculis 
pojleriorihué Theologi mifcuerunt. Ne fola- 
mente nella Teologia c madre feconda di 
eterne liti la Filo(ofia ; come avverte il Pi- 
co; ma anche, fecondo Tavvifo dell' Aletino 
furgono quelle in larga vena dall'orgoglio 
degl'ingegni, dalPamor della gloria , dall' ^ 
impegno delle fette , dall' educazione, o per \ 
meglio dire da*prcgiudicj de' Maeftri , e dal 
genio particolare di dafceduno Scolaftico. 
Or ecco da quii torbidi fonti fgorgano tante 
vane , ed inutili contcfe , che opprimono la 
Sacra Teologia^ e perciò difle Mcrchiorrc ^ 
^'^•^• " Gano: tota eorum de re Theologica dijputd^ 
Theoi pdrtÌHm Jludium ejl^ contentio, atque dtjfi- 
^ j ' dium. Ecco le pozzanghere, onde levanfi 
fufo le nebbie, e i nuvoli delle dottrine fo- 
, fiftiche , le quali ofcurano il bel fereno di 
' sì alta Sapienza. E pUtU'Alctino, non foda 
qual furore trafportaco, vuole, che fi deb- 
bano comfc utili lodare quei divifi, quelle- 
difpute^ quelle quiftioni ^ che non altronde 
— ''^ . nafcoay 
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nafcono nella Teologia , che dalla Pagana 
Filofofia, dàir orgoglio, dall' impegno, dalla 
vana gloria de' Teologanti. E par fi ftiidia 
cfaltare in qiaefta facra facilità, ove più, che 
in ogni altra fcicnza dee aver luogo U mo- 
deftia e*l decoro , quelle contcfc , e quei pia- 
ti , che farebbono nelle profane fcienze più, 
che biafinievoli ? E li idegna quando il Vef- 
covo d'Ipri afferma degli Scolaftici : Mul^'^^^ 
ìum videticet illos ab jiugufitny , At<jue aito k ^ 
veritate aherrajfe amore phtlofofhU naturali ^* ^* 
thrios i ^ de SchoU Babylonem tfHandamfe^ 
ctjfe Cymmeriis tenebris , ac confttjione rurba^ 
iam : firigofa4 effe (jUAjllones , cjHtbHi umverfk 
Scholajlica nunc ab omni parie piena eft : netju^ 
id mirnm : effe entm Theologiam recenter» ad 
humanA rationié modulum^ Gentilù Philo* 
fophU regulas concinnatami Ma fe quefti rim- 
proveri (oftenere non porete, o Alctino, fate, 
che la Pagana Filol'ofia, l'orgoglio, Tamor 
delle fette, la vanità, i pregiudicj de' Mieftd 
non abbian parte a foggiare la voftra Scola-* 
ftica j perchè altrimenti farà (emprc a gli 
huomini di (cnno in abbominazione. 
j Alet : Egli e però troppo errato, chi fti- 
^ ma, edere tal difpareri alla Fede ò inutili, 
dannofi. Ciò anzi à mio credere e lo ftef» 
, fo , che fpingcrc da parti oppofts molti , t 
^, differenti corfieri alla medefima meta ; ove- 
\ ro mdurrc più nemiche nazioni con quel 
,^ ferro medefimo, con cui fi combattono, ad 
^accorrere, ciafcheduna col fuo» alla difefa 
^ di una caufa comune. 



XLlV, Non faprei, ché cofa p6twbbè 
lirpondere TApologifta a chi gli dicelTc, che^ 
fcjÈ vero , che vada troppo errato , chi cfti- 
lltà edere tali dispareri alla noftra Fede* 
O inutili, o dannofi, ahbifogna crederci 
Jid Ti' che errato avcflc S. Paolo , quando egli ta^ 
difparerìi, e contefc appellò inutili, o 
vane; che avcflèro altresì errato i Pomcfi'» 
€i$ che le condannarono come dannofc'i je 
' ^ éhe*l fìmigliante folTe avvenuto a móki S^Mk 
ìAi e valent* huomini, che l'hanno abbor- 
rite come perniciolc. Ma fe queftì, non ce- 
sarono -, convièn aver per fermo ^ che voi , a 
' Aletino, andate errato; e tante più errate, 
quanto credete, che fi promuova la caufa 
èomunè della ReUgione col riottare degli 
Scolatici; e fi ftabilifca la Fede col viceo^ 
devote riprovare l*uno ì divifi dell* altro(^ 
Quello veramente non mi fembra un Tenti- 
tncntò degno d*un Criftiano Cattolico i 
« perocché, Te per efemplo, le dpttriae, egli 
' ■ argonienti de* TomiiM fono acconcf '^pro?! 
Vare, o a fpiegare le vcriti della Fede ; ne (é* 
gue,che traviane dal vero gli Scotifti, quaada 
non folamenteif^pugnano , e malmenano le 
opinioni, e^§ii argomenti de*Tomifti; ma 
Aibilifconp altre dottrine a quelle diritta* 
mente contrarie ; mn,fe per contrario awie- 
ne, ch^i'can vero gli Scotifti : è fenzadab' 
bio daeftimarfi, che diviiino malamente i 
TocmÉi; e, che quanto quegli ftabiHfcono 
la Religione , tanto quefti in verità k mal* 

ncxùfto > non potendofi U Atd^iima Yexìti 
^ ' - ftatói 



ftabifire con oppofte maffime; perchè cf. 
Icndonc di qucfte necclTariaincnte ciac vere, 
alcrc ùlCc : ne feguirebbc , che ìx vcrici & 
poteflc egualmente difendere, c co;n . rovaic 
colle filfc, e colle vere dorrrin^, OnJe bi- 
fogna credere , che con qucft victndevoU 
difcordanze, ed oppoflzioni di pareri, non fi 
difenda la co nuie c.iufa , mi più odo fi 
ofFindi. E pereto il do iifli no Agoftim. l»pr»* 
^onfiderando q icl pi(r> di GiU opo : rtoliu^^^^- 
f lurex Mag ftrifieriy d ce-, Reftjit ut me ip/c""^^^^ 
iHÀtccm Juh ma^'Jlro Hrto t iHjm de offtnjioni^ 
hm mets judéciurn eVAden cupio. Mugtflros 
lautem plures tKnc fieri extjltmoy tum àiverfa, 
*Mtque tntcr fe adverfa, fenttunt Cumvoò id 
ipfum dtcmnt omnes > ^ verum dicunt^ ab 
« "Veri Magtftri magi fieno non recedunt. Ojfen^ 
dunt autem^ non cum ilLius multd dtcHnt , fed:. 
€Hm addunt fua. Sic ^^tppe inctdunt ex mul- 
Miloijuio etiam in falfiloquium. Senza hè non 
veggo, qual giovamento mai fi pofla recrc 
^lla Religione da cotefti piati, e difpareri ; ^ 
quando per lo più quefti non nafcono da un 
ardente , e modcfto defio di (aper il vero; 
ma dair orgoglio, della vanità, e dalla varia 
inchinazione de* Teologintù 
^ Alet : Sen23chc le fttffe Scritture , che 
, fono Tarfenalc, in cui fon rifpoftì- le arme- 
3 rie della Chiefa, i;on fono ad o^ni » allo 
jLcosì aperte, che nrfn diano luf go à gi*In- 
^terpetri di arbitrare^ dove i decreti del prn 
•^mo Giudice non anno ancora per niuna 
I l^arce deciloi c eoa cip U fpad^^ ^he por- 

^goncs * 
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igono, ha fovcntemcncc due tagli, per fcS 
, vire or con Tuno, or con l'alerò ad arbitrio 
, della mano. 

X L V. Ogn* huomo , che abbia mediocre 
intendimento non potrà certamente confen- 
tire air Alctino, che k Scritture, ove non 
fono aperte , porgano la fpada a due tagli 
per fervire or coli' uno , or coli' altro , ad 
arbitrio della mano; imperocché le Sance 
Scritture dirittamente intefe, non poflbno 
fervirc a due, o a più oppofte, e diverfe 
opinioni, delle quali una folamentc può effer 
vera, e tutte altre fdfe; altrimenti krvireb- 
be opportunamente per iftabilire ad un ori 
la verità', e I.i mcnfognat L'ingegno umano, 
quando va arditamente inveftigando le ve- 
rità, che fo'io afeofe nelle Scritture, foventc 
in vece d'incontrarfi nel vero fenfo di quel^ 
le, trae le Scritture a'iuoi proprj fentimentù 
Perlo eh*, dove è la Scrittura ofcura, l'uma- 
no intendimento non de« a talento (uo di 
quelle valcrfi per iftabilire tutto ciò, chi 
cade in penficro; ma non potendo per altri 
luoghi del/a Sacra Scrittura più apert», o per 
gl'infegnamcnti della Ghiera, o per le dot- 
trine de' Padii avvifarne il proprio fenfb^ 
trconvien, che , ne fofpendarinrelligenza. E 
HTiolro meno dee tentarli la fpicgagioijc di 
quelle per opera della ragione, crdella Filo- 
fofia; si come fogliono fare gli Scolaftici; 
4 quali {ovente fanno fervirc d'interpctri 
.della Sa era Scrittura Ariftotele , ed Avcrrocj 
non che Tuniana ragione. Il che^ quanto fu 
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lontano d-Ilc regole, che a fc prefcriffero ! 
Padri neir intelligenza della Sanca Scricmra^ 
-f offiamo avvilirlo da ciò , che ne infegna 
S.Agoftino : Vhi talis fenfus crnitur ^ cniui^^^ ^ ài 
incertnm certis Sunilarnm Seri f tur Arnmtejì.^ ^^^^À 
^fnontismn poffìt aprriri» rcJlat^utrattoHc red- ^ ' 
dita raa>2Ìfi'jkiu apparrat ; eùamfi tllc cujtu ' . 
"^erbaintelitgerc cjHJtrimfU , eam fot te non fen* 
Seà hétc confuitndo periculofa efi, Pet 
Scrìpttiras enim divinoé mnlto tutim ambn^ 
Hatur : qHas verbii tra^sUtis opacAta4 cum 
^JfcrHtari volumm , éUét hoc inde exeat : ejnod 
non haheat controverjìam -, aut fi habet ex ea^ 
dem Scripeura ubicumque inventis , atcfue ad^ 
hihitis ejm teflibm terminètnr. Qucfto c il^ 
modo , che dee tenerfi nell' incelligcnza de' 
•luoghi ofcuri delle Sacre Carte. Non dee ^ 
Tingegno fcrvirfeQe a Tuo arbitrio > quale 
^ipada di due tagli, or per qiicfl:a,or per aU 
xra,e forfè oppofta opinione; Non dee ado- 
perare per rincerpccrazione di quelle la ra- 
gione, c la Filofofia ; perché fecondo avver- 
te CaiTIodoro : non exinde minimum ad Sa^ 
^ras Script ur OS inuUigendas fenfus nofter i^-JJ^' 
firuitHr. Eoltrc aciò peravvifod'Aeoftioo: ' 1 
^KattontbHi exponere Sacram Scrtpturam , (i 
non auEloritate^ periculofitm e^. E perciò nel 
Concilio Trullano fi ftabilifcc : che / ^^^^^^^ 
Scripturam pertinens ccntroverfia alnjfia ex- /^^"^ * 
jcitAtn fuerit ^ ne eam aliter interpetrentur^c.ii. 
^itàm ijHomodo Ecclefiét Inminaria^ Cjf Doilores f .19, 
- fà^ fcriptfé expofuerunt. 
p Alee: Ma qual pregiudizio c al termine 
* - - .^t.- ideila 
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l^tWz verità, che a lei li vada per vario > ièt 
^oppofico camino? anzi quanto ella con 
jCiò li conferma > c fi riichiara? da che le 
er altro irricoilciliabili opinioni in lei fo* 
a (i fi accordano, ed ingegni avveazi i ri- 
^ mirarfi d'ordinario col vi;o delibarmi , ad 
3 unalua parola ^ ad un (uo cenno rappacili-* 
^ c^tif e concoidi» d'una lingua > e d'un cuore 
^ fi uniicono a confentiila« 

XLVL Sarebbe voler troppo vanàmenic 
logorare il tempo y il tractenenni in confuta- 
te un divifo cosi aperrameate erroneo. Baila 
folamencc avvertirei chw non può il (èntieto 
dell'errore condurci alla verità ^ e per con- 
feguente noi poffbno curtc Topinioni degli 
Scoiillici era elfo difcord.mti , ed oppoite 
menarci alla cognizione d:l vero; quando 
tULtc p '(Tono elT. ^ filf»; ; o almeno di tutte 
una lol.m liìe può clT.i la vcn ; effondo la 
Inerirà indiv;fiode, ed una* £ perciò è una 
fallia il credere, che per qu lunque delle, 
oppofte ^entenzó ^'g'* ScoIaIIìci fi irrivi ai! 
termine dclh veriri. Finalmente non fa uo- 
po dire, fe da quefti difcordinti pareri, fi 
vengi la verirsl a confermare, e r.fchiararci 
peichè ne abbiamo tede baHevolm^ate fa- 
vellato. 

, Alet: Poi ditemi, che prcrcndcte? bao^ 
5 dire dalla Teologia i pirw i differenti » e da 
j tanta varietà d'inrellii ti efiijcic unifornniri 
^di giudicj, ove non hà I ggc, che vieti la 
^libertà dt-li* opinare? ToKonc 1 Matcnn^* 
etiche puire^ U q^aali dalla bafiezza del f ò^^ 



5 gèrtò, comprcfo tra i limiti del nòftrò anN' 
^mo immcrló ne'fantafmi, ricevono quella 
^evidenza» che rompe ogni filo alle diHen* 
$ fìoiìiy qual facoltà trovarete, in cui non re« 
5gni l'opinione, e la lite? Non fcnza che 
^ nnfe TAntichicà Pallade armata ^ e non gii 
j perchè ì faggi foglione cfler guerrieri 5 ma 
^ perche fon guerrieri nello ftelfo eflcr friggi* 
^Qiial gabinetto reale non e campo di bac- 
i taglia alle difcordic de* configli ? Qual tri- 
^ banale d^Adrea non è piazza d^anni alla 
^ contrariera de* decreti? La Medicina, e la 
y Giuri(prudenza fon* altro , che uh mifto di 
^ puBti concroverfi, di fotcigliezze oppofte» 
^ di (perimenti^ c di tefti meìli l'uno à froncc 
^ dell' altro per mettere ì ripentaglio la vita^ 
pt le foftanze? La Cronologia , c la Storia 
^quanti (ecoli , quanti raconti ha fol dub« 
^ biofi, e probabili j per cui trarre à certezza 
P hà fudato, e fuda indarno l'induftria de' pià 
^eruditi? La naturale Filofoha^ ancor quel- 
9 la, ch'è voftra, cioè quella, che fol crede 
> a gli occhi, ed argomenta fol colle mani, 
5^ quanto contratto ritrova ne* fuoi difcorfi, 
^ (laute la dubbieta de* principi) finora non 
, accertati, e delle fpericnzc non fempre in 
^ un modo riulcite ? In fomma fc voi fcorrc- 
^ te da capo à pie tutto il móndo, in cui 
^ (lamoi troverete alla finé, ch'egli e perve- 
^ ro il regno dell' opinione. E così è forza, 
^ che fia, fe, colpa del primo Adamo, che 
^ col fuo foffio, congionto à quel della ferpe» 




j^aì bujo^ ove ciafcuno fi attacca, in ché 

5 prima fi abbate > e fa poi l'impegno (oftc- 
5 nitore del cafo. Se qui vi c fallo, merita più 
jCompcflione, che fdegno, imperciocché è 
) fallo deila comune umanità : in cui noti 
y può chi che fia condannar' altri, ed alToU 
) ver fe ftefib, 

X L V IL Appunto quefl-o fi prcténdè da* 
Moderni; cioè il bandire dalla Teologia i 
pareri differenti ; e da tanta varietà d'mtel- 
letti richiedere, fenon una totale uniformità 
di giudicj, almeno un' animo nudo di con- 
tenzione, avido di pace, e defiderofo d'ap- 
porfi al vero. A quefto hanno fempré mira- 
io i Santi Padri y quefto i Pontefici hanno a* 
Teologi incaricato j quefto hanno fofpirato 
i valeni' huomini , perche fapevano ben dit 
cernere ciò > che non conoice TApologifta; 
che la varietà dell' opinioni, comcchè non 
fia dicevole nelle altre fcienze : e almen 
tollerabile ; ma nella divinità c del tutto 
fconvenevole , ed incomportabile j poiché 
dove nelle profane (cienze Terrore folito 
compagno Heir opinione, poco, o nulla ri- 
leva; nJla Teologia ogni piccolo errore è 
pericololb. Dove jn quelle la libertà dell* 
opinare non e pregiudicativa alla ragione, 
in qnefta eziandio dove non vi à certo do- 
gma, offende la purità, e la fantità della Fe- 
de, e della dottrina. Dove nelle alrrcdifcl- 
pline è pregio la novità delle opinioni > e 
forle v/ghezza talvolta la varietà j ncl- 
Ja Teologia è delitto, c manchcvolezzii 

Per- 
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Perciò Efrem Antiocheno ebbe a dire : In-^ft» 
ijuifitio ilU , ({HA de rebus Fiiei [ufcipitur , ft/^^^J^^ 
aberret à ventate^ ingens anim£ naufr^gium ' 
éiffert. Qjure vel mimmdin , cjHét quidem 
f ertine Al ^ excutere JylUbam oportet. At vero 
dtJ])Utatio tllx , qut de ojUitJì'iontbHf habetur ad 
Ftdem mimmè JpeElAntibus , re£le cjHidem rei 
habeat , fi gptatum finem veritatis ajfe^uatur^ 
Sin autem ah eo exctdant : id tjftidem non bene 
fuccejferit^ non tamen in exitium anìntA vergiti 
Senzachè io non fo onde abbia rAlctmo 
apprefosi bel modo di argomentare, dalle 
dirfalcc delle piofane fcienzc inferendo, che 
fimili manchevolezze fieno non folo fcufa- 
bili nella Teologia, ma neceiruie, utili, e 
lodevoli. E non s'accorge, che Tenervi nelle 
altre fcienzc varietà d'opinioni, avviene dal 
non averfi foventc evidenza del veco \ o dal 
non faperfi dirittamente da tutti invcftigarc 
la verità. Cofa certamente, che non dee ti- 
putarfi un prègio delle profane fcienzc ; ma 
un detcftcvole vizio -, il mule non farebbe 
4a tollcrarfi, fe non fi avelie quella fperanza, 
che coir andar dei tempo, e col tanto ri- 
cercar, che fi fa le verità, ora coli* opera 
dclT ingegno, ora con quella della mano, alla 
perfine n'abbia da apparire qualche raggio, 
Jslè lontano dalla noftra efpef razione e flato 
il fuccclTo \ perchè col correr de' fecoli fi 
folio di tempo in tempo fempre più di no- 
velle contezze arrichite le fcienzc \ le quali 
-me farebbon rimafc prive , fe i loro Profcf- 
fori non aveCTero inceffantementc tentato di 

B b L lin-f 
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, irlnvcnirle per divcrfi fcntieri diverAimente 
opinando, e fperimcntando , ed oflcrvando 
•dietro la natura delle cole, e le loro prò- 
j% prictà. Ma non dee l'ifteflb permetterfi alla 
. Teologia; perchè non può in quefta fperarfi 
; u.-l*ifteflb, che nelle profane Icieuze avviene ; 

'perciocché dove quefte fi occupano dietro 
• . materie finite ^ ed a' noftri fenfì , per lo più, 
• V /jfotropofte j e le cui proprietà , e cagioni Ci^ 
|)ofIbno dall'umano intendimtiKo ritrova* 
. le , e ritrovate capire perfettamente. La 
Teologia dall'altra parte fi folle va allacon-- 
; . templazionc delle divine verità -, de' celcfti 
; mifterj^ i quali è impoflìbile, che l'umana 
ragione aggiunga a conofcere*, dove il lume 
della Fede non gliele palefa ; e palefati ch^ 
fono , potrà in qucfto ftato di noftra vita 
ben credergli , ma non già quelli compren- 
dere. E pur concedeteci nel^a Teologia que- 
fta libertà d*opinare, quantùnque inutile , e 
vana : fe non portaile feco il graviffimo. 
daninQ, che ne può la finta dottrina riccr 
vere; maffimamente fe fi viene ad ufare ia 
quella parte della Teologia, che a regolar i 
coftumi s'appartiene j nella quale per avvi* 
(o di Lattanzio: Nft/lné dilfidio, nttllpu errori 
€*f- 7. efl locHs, JJ,ttHm fentire omnes oportet , ipfam- 
cjHe Phtlojophiam ano ^Hofiore per ciperi : ìjhì4 
Jii^uidfaerùerratHm^ vitti omnis evertitHr. E " 

f»erciò egli vuole , che con più accurata di- 
igenza fi debban trattare le materie delU 
inorale difciplina, che qudie della profana 
filofofia ; J^niam iff di^o^fn^o viiàjiaf^t 
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fbrmandifjHe moribtis periculo majori peccai 
tur ^ egli dice, fMjorcm dUtgent$am ncceffè 
€jl adhiberi » ut fcianms tfHcmodo nos oforted$ 
n^ivere^ lUic potejl venia concedi , quia fivt 
^liquid dicunt y mhil profunt : feti delirante 
nihtl nocent. E qui cralafcio di rapportare i 
detrimenti, che ne ha ricevuti la Morale j 
perche lo fanno molto bene tanci bravi Tco-» 
Ìogi> che fudano oggimai a sbarbicare dalla 
vigna di Grido le zizanie fcminatcvi da 
quella Scolaftica Teologia. Lo fanno iPoa- 
cefici con gjavilEmo lor cordoglio. E tra 
cffi prima d'ogni altro lo feppc Alcflandro /»Bi#4.' 
VII», il quale : audivit non fine magno ani- ^^'x, ^ 
mi flit marorc 3 comptures opmiones Chrtjliand ^j^' ^^'^ 
difctplinót relaxativas^ ^ animarum perniciem ^^^^ 
inferentes^ parttm antiquatiu iterun$ [ufciturit 
fartim noviter prodire ; Et fummam ilUm 
luxnriAntiHm ingeniornm Hcentiam in dies 
magU excrefcere \ per qua,m in rebus ad con^ 
fcientiam pertinentibus modus opinandi irrepfit 
alienus omnino ab Evangelica fimplicitate^ 
fanllornmcjue Patrnm doflrina^ ^ ijuem fi pra 
reHa regala Ftdeles in praxi fetjuerentur , int 

fens eruptura ejfet Chrifiiané^ vita corruptela. 
et lo che ha gran ragione avuta il Padre 
Mabillon di fcrivcre , cke dopo elTcrfi intro- B^fiuàn 
dotta la Scolaftica in tal gutfa fi fi>ttilizjCo in 
^uefie materie^ che per volere troppo dtfiorrere^ f.^'^-Tt 
fi è gualche volta perduta la ragione, t fi è 
veduto con dolore | cht la morale de Pagani 
faceva affronto a cfuella de' Cafuifii» E quefti 
i laudevoli effetti , che dimaoano da 
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ffièBii liberta d'opinare , c6fc TApoìogllft 
vuol defendere nella Teologia -, forfè per-» 
che conofce , che togliendoli via una volc^^ 
dalk Teologia quefta liberta , o per meglio^, 
dire, licenza di variamente opinare ; non 
iivrebbe più modo , d*efegaire il difegno de\ 
fuoi antecefibri» che mirano a far col tempc( 
una Theologia: Temporibus accomodutiorem\ 
potrebbe intraprendere fecondo il bifo<« 
gno de* tempi , é de' fuoi intereffi, qacUo 
ppinioni, che più gli fono in concio ^ non • 
potrebbe piacere più ali* orecchio de' cott* 
rorci huomini» |n fomma, pèt dirla órbi£i^ 
vi parole : non potrebbe più fare il Proìoi^' 
biliftas ilcbe quanto gl'impcirri^ ìoiàJ^^ 
egli meglio' d'ògtf altro. «-^^^ 
, Alet: E' poi un fillo , che Iton è tuttS 
^£dlp^ ara m i r a n d ofi in eifo un coofiglio^c;^ 
\ gnaìarp deira Providèteà y i^oM 
5 medellmo difetto fi ferve di (ptoné a tante 
^iiobili faitìche^ di cote I ténti bravi inge^ 
, gni, di miniera 4 tante*|ieUe fpé£olaztoi|| 
^BifognA, che non abbiate molta praticai 
, non diipi dc^^ftri Teologi , ma nè roe^Q 
9 d altri erudi^^&e' cai libri , fé gli aveÉl 
j con attenzione mai letti, avrefte con iftà- 
' P^^^ ^^^9 i'e^^tto aloriofo diquefte dìd ! 
> ^"'^^P^^ pònno ip al(r| ai ^ggg|; I 

, fi , fi^Ralfpreggiano in noi\ ^"'•^^WWIfe 

XtViII. Che quefto fallo della Scolai , 
ftj^ Teologia avvmga per Divina Ffov^ 

deiìz;!, non poflo negarlo ^ perche fo benc^ 

tuito ciò, che è oeli' Uaiverfo, a^vìeM i 
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ftt Divin volere, fcnza il quale niùna cofii 
buona, ne rea può fuccedcie. Non dubito 
ancora, che quefto fallo fia dalla Divina 
Providenza ordinato a fua maggior gloria -, 
ma come ciò torni a fua gloria, non ho tan- 
to ardire, quanto ne ha l'Apologifta pct 
ifpiarlo ; perche mi fento da S. Paolo into- 
nare neir orecchio : Qiiam incomprehcttfibi^ 
Ha fnnt judicia ejtu^ ^ tnvejiigabiles vU ejus \ 

• cogmvit fenfum Domini } ant quii 

gonJiUariw ejiu fnit ? So non per tanto benif- 
fimo, che Iddio non ordina uh male per un 

» altro male; e perciò non pofToeftimare, eh* 
egli li ferva del fallo degli Scolaftici nel 
continuo piatire , e nella licenza delf opi- 
nare per ifprone a promuovere gli ScoLftici, 
ut iViincfcxnt in cogitationihM fnts, E perche 
confummo i lor talenti dietro inutiliffime, c 
vane fottigliezze *, trafcurafido lo ftudio 
della Divina parola. loeftimo più tofto,chc 
meglio avrebbe detto l'Apologifta, che Id- 
dio fi (erva di quefti talli della Scolaftica pdr 
fare avvertiti gli huomini pij della debolez- 
za deir umano intendimento ; il quale dove 
voglia da (e penetrare i divini arcani , cade 
in una vera confufionc d'opinioni, ed in va- 
niflìmi fentimenti. E fin.ilmente non debbo 
intralafciare d'avvertire, che avendo i Mo- 
derni leiti altri libri, oltre i T ologi dell' 
Aletino, difpegiano in qnefti , ciò, che am- 
mirano in quelli j perocché dove ne' libri 
delle fetenze ritroviamo illuftatc mohe vc- 
iità da queltc liberti di ragionare j ne' libri 
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ÓfeiiaTcologiai avviliamo le verità iftelTe 
velare, intrigate, c confufe tra vaniffimc fot* 
tigliczze-, non che alcuna di nuovo fcoper- 
Une per opera della ragione. 
' é Alet: Non vi è ormai più bifogno di ar-' 
5 gomentare à disfavore del voftro a che fer^ 
, ve. Se non avete penfìero di congiurar^ 
• coli* Alcorano ad abbattere tutte in un 
^ ciò le facoltà, che fono in conto nelle Ac- 
^ ^ cademie umane, (lete coftretto àconfeifareij 
j doverfi tra elle alla Teologia il fuo luogo^ 
^ anche per quella fua parte » che ondeggia 
j tra le incertezze. ' ' 
X L V I X. Non cofpirarib coli' Alcoranó 
i Moderni, quando vogliono, che non feg- 
nel coro delle fcienze quella patte della 
Teologia, che ondeggia tra le incertezze | 
ma congiurano co* Pontefici, co* Santi, e co 
valent'huomini , che ebbero, e faranno per 
avere l'ifteffo defio. Ne C\ vogliono abbat- 
ture tutte in un fafcio le facultà> che fono ia 
conto nelle Accademie; perche , o fe ne vo-» 
gliono ammendare le manchevolezze; o A 
vuol lontano dalla Teologia quell' ondeg- 
giar', che air altre facuhà è utile , o almen 
tollerabile, ed alla Teologia è afTolutamente 
dannevole. 

Alet: Sarebbe infolefi^a, e ftranezza da 
9 non capirfi, fe non fe folo in chi barre le 
, ftrade dell' Ateifmo, approvare, che (tudio* 
, famente fi difammi la foftanza, e le pra« 
^ prietà del loto; e che poi fi creda perduto 
I il tempo , che fi adopera ad indagare tri 

, l'ombre^ 



Googl 



^ lot 
'^Pombre, c tra gli cnimmi, comè Colo ci 5 
■y lecito, TetTere, e la natura di Dio. 
' L. Se il divifo dell' Alctino è ragionevo^ 
le ; farà altresì tale qued' altro mio ragiona- 
meato ^ Sarebbe ìnlolenza, e ftrantzza da 
non capirfi, fé non fe folo in chi batte It 
ftradc della follia, approvare chi ftudiofa- 
mente icandaglia Tacque (lagnanti in uQ 
laghetto, mifurandonc il fondo, e Tampicz- 
^z'j e che poi creda perduto il tempo, che 
^ logora ad indagare quante fieno le acque 
del mare, con ricercarne il fondo, e la gran^ 
dczla. Or chi non conofcc^ che mnggioc 
propoiz one interviene tra la copia delT ac- 
que d'un lago a quella del mare, e tra la ca« 
pacità del noftro intendiménto, el'immcn* 
iGtà dell' Oceano ; che non interviene infra 
la natura del loto > c quella d'Iddio y tra U 
bafTczze della noftra ragione, e Tinfinita al- 
tezza de' divini mifterj ; anzi traquefti, Ct' 
vogliamo più accuratamente favellare , non 
vi è alcuna proporzione. E perciò dovri 
maggiormente riputai fi infoiente i colai che 
approvando lo fcandaglio delle acque d'uii 
laghetto, biafimi Tintraprefa di chi ricerca 
le mifure deir Oceano; che colui, ilqu Je^ 
permettendo l^inveftigazione della natura 
<lel loto , vieta l'indagare coli* umano inten* 
dimcnto gli arcani del Ciclo. Mi fe in veri-» 
xii non è da edimarfì Arano» il giudicare» che 
lia perdita di tempo lo fcandaglio del mare) 
come pocrafll credere infoiente, chi eftima 
ctfer vana impreia Tiavedigar l'altezza , e k 



profondità de'mlfterj Divini? Non può , ne 
dee eftimarfi logorato vanamente il tempot .* 
quando ftudiofamente fi difamina la foftan* • 
za, e la proprietà del loco^ perche può ri- 
ccrcarfi lenai nollro pericolo, c fenza teme- 
riti ; può inveftigatfi con ipferanza di co- 
nofcernc la natura, e la coftitu2ione i e non 
aggiugoendofi a conofcere, fi ammira ncir 
{| ofcurità del magiftero la grandezza del Fa- 

citore-, e con ciò fi verrà a nudrire Tumiltà 
Deir animo verfo le più alce verità della Fe- 
; - \ de; le quali cflendo d'un ordine infinita- 
mente fuperiore, faranno tanto più venc- 
" rate colla credenza dairhuomo, quinto più 
fi riconofcerà e^li inabile ad intendere U 
natura delle vili creature. Onde ebbe a dire 
• ' . . - un grand' huomo de' noftri tempi , favcUan- 

.1 do dell* inveftigazione d'alcune naturali ve- 

Jbrt^l rità, che non può la mente capire Quamo^. 
i in log. brem utile erit hifce ingenìa /ubtilttatthui 
f,\.$.u exercere ^ ad mentis vanitatem depellend^nh 
ad audaciam deprimendam , (jHA andet lucem 
Jkam CAcam , Gf [nbluflrem frofofitis ah Eccle^» 
Jia veritatibm opponete -, (juia fctlic^et has ne^ 
tjHtt comprchendere. Ma dovià riputarfi pcr- 
' auto il tempo , ch« fi confuma nella ricerca 
' d^gli arcani Celefti , che non cflendo da Id^ 
' • ' dio in alcuna guifa rivelati, non fi pofTono 
per opera della ragione inveftigarc, fenza 
pericolo di errare \ fenza temerità d'animo > 
• ' o almeno frnza una grandifilma incertezza; 
, o per meglio dire, non fi pofiono indagarfi 

fé non fe con ferma certezza di non poterne 

ottc- 
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^MtaectUcc^nìzioDc E qiiefti fono fendi 
mtriei non dt chi batte U via dell* ateifmo. 

ma di chi hx od peuo Temi di pietà » e £i 
che. 

♦ Che ferra gU occhi , e crede. 
Senzachè JÙuaa cofa maggiormente gli Atei , 
biatiinaaoyqaamo la cièca umiltà di chi cr6* 
de, e'I rifpecro in tener baili gli occhj della 
lagionct £ d'altra parte non vi è cofa» che 
Canto bramano, quanto il difaminar. colla 
lioftra anguda capacità gì* incomprciUibili 
miftexji fapendOyCherAreiCiaoAàa ritrova 
idtro puntello » cl^ lo fofteoga, che l'ifteflà 
debolezza della noftra capacità ^ da quefta 
dipendono i dubbj ; daMubbj nafce l'incre- 
4iiiitiU Imperocché Tanimo noftro dal ri- 
cercare ciò, che non può comprendere , co« 
jnincia a dubitare, e da'dpbbj, che non ia 
jifolver^ paflà alla mifcredenavu 
^ Alet : Può eflere > che in molte cofe fi 
^^alliM • P^^ anche fuccedere 9 che iti 
9 molte s'indovini» £ quando nò» lo ftellb 
, sforzo di penecrare le perfezztoni del no« 
^llto Principio, è meritevole di fomma lo*. 
^ de» come oiTequio dovutogli da* noftri in« 
^ rendimenti , che con quefto sforzarG fensa 
,,giugnere intendono almeno, di che fondo 
,»immenfo fia quella eilenza, che ci rende 
9 or lofchit or ciechi coir eccedo infinito 
della fua luce. Non fi arrivi à compreh- 
.jdere la maeftà, la potenza, la previdenza 
. .9di')>i9 ; fi aqiv4 per lo fpira^Uo^ che c« 

^ ^ ^ ^ 
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ne aprono le créature , a fpiarle in una xt^ 
lontananza, in cui fi perdono gli (guardi. 
Se ne arriva ad an giudo fofpetto, ad una 
prudente opinione 5 la quale avvegnaché 
in riguardo di Dio fiapoco più, che nulla» 
à rlfpetto delle altre notizie e moltiflfino. 
Val pià una cognizione adombrata, ed 
ofcura della Divinità, che tutte infiemc 
l'evidenze, che ò vanta il Geometra, ò fin- 
ge l'Atomifta. Lo pruova San Tomafo col 
dcfiderio, e col diletto maggiore, che ne 
fperimenta l'ingegno. IntetteElns h^manM^ 
die* egli , magis dejtderat , ^ amaty £^ dele- 
Uatur in cognitione ^m«<?r/r;«, ejHamvU 
modicum ^uidem de illis j^erfipere pojfìt^ejuàm 
in perfeEia cognitione , cjHam babet de rehui 
infimis. Così vediamo ftimarfi molto più 
un avvifo, benché non pienamente accer- 
tato, di ciò, che medita un Rè nel gabinet- 
to, od opera un Capitano nel campo, che 
rcflerc allicurato da* propri) occhi,di quan-i 
to avicne nel volgo sù le piazze, ò tra le 
bettole, E ciò, perche quelle anno del diffi- 
cile, e del Angolare, oltre la gravezza de' 
negozi e l'importanza delle confegiienze. 
Nella lleflTd maniera notabilmente più pia- 
ce quel crepufcolo, al cui raggio dubbiofo 
fi (cuoprc un non sò che della prima Intel- 
ligenza, che tutti inficme i meriggi, in cui 
fi efpone dalla Geometria la natura del cir« 
colo, ò del triangolo: Che fé tanto è magr 
giore l'avidità, con cui udiamo le cofto* 
v^^xiTX^ c i linguaggi delle barbare rimo* 

,tifllmp 
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; tiflfimc genti, che delle noftrc ; quanta fari 
, la brami d'imendere qualche cofa, di chi 
, da noi non per fito, ma per natura co^ì in 
, infinito fi allontana? E vi fai à, chi ripren- 
,da, quifi negozio fol doziofi, lo ftudiarfi 
, di render pago un defiderio così ardcntei 
, e così nobile della natura ? 

LI. Quando pure fufle vero, che nello 
/piare , che fi fa dagli Scolaftici coli'umana 
ragione gli arcani del Culo , in molte cole (i 
fallifca, in molte s'indovini, non può tut- 
tavia negarft, che, indovinandofi, non laie- 
mo giammai cerei del vero^ e la emo on- 
deggianti tra le diffi:ulrà m una denli cali- 
gine fino a tanto, eh: Iddio ne degni della 
iua veduta nel Ciclo , ove la chiara cogni- 
zione di quella ahilTimaveriià, farà la coro- 
na, ci premio dclli noftra umil cred--za. 
Ma, fcc così, che prò per* noi? fli mo 
foddisfarc al noftro d'fiderio apponciidoci 
qualche fiata alla verità fenza poter (.^p-^re 
di efferci appoftì a quelli? Io nondimeno 
cftimo, che liccrcandofi le vcrirà divine non 
ifvclaicci dalla Fede, mai coli* umano di(- 
corfo non $*indovini ; perocché , fecon 'o 
abbiamo altre volte avvertito : Difficile ejli^ 
mamui , per avvilo dello Spirito Santo , <}Ha 
in terra funt , & qnt fmt in profpeEl ^ inveni^ ^' ^' 
fnHé cum Uhore : qu£ dutem in Cdltó funt ^uis 
invefiigahitf Sono quelle materie così ahe, 
così lontane dal noftro modo d'intend^-rc: 
c d'altra parte , il noftro intelletto coiì li- 
jnitato, cp4Ì debole, cotanto immerfo nelle 
^ cofc 
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cofc fenfibill, e ne' fancafmi : «he'I prcteh- 
dere di toccare il fcgno , favellandofi di que* 
niftcrj per opera della fola ragione, mi 
fembra cola più che miracolofa. L'ha qiiefto 
dimoftiato la Iperienza ne' Gentili j i quali, 
i'e mai divifando d'Iddio fi ^ono alla veciti 
accortati : ciò c avvenuto per alcuno lume, 
che loro c derivato dagli Ebrei ^ ma quando 
fi fono lafciaci condurre d.d folo dilcorfo, 
cadati fono in gravi , e moltilTìrni errori, 
anche intorno a quelle macerie della noftra 
Fede, ove può il naturai lume aggiugnere. 
Or, che avrebon fitto, fe più oltre fi foflTefO 
avanzaci cplla ragione afpiarc quel, ch'i non 
fa, ne può in alcuna guifa capite il noftiO 
intendimento ì Perciò difle cofa veriffima 
S. Clemente Aleffandrino : nejue enim ójui 
hamo efi y potefi prò dignitate de Deo vera di^ 
cere : imbtctllHs^ m'irti obnoxim de ingeni- 
to y (^eoy incfuemnon cadit interttiu : ó* opiu 
de eo , cifii fecit. Deinde ejui non potejl de ft 
ipfo vera dicere^ annon malto magis ne de Deo 
(jtitdem ei credendum ejl ? Q^<tntum enim 
' abefi hjm7 k Dei potcflate ^ tam ejl ^tiam ejtes 
cratio imbecilla, etiamfi non De/^m^fed de De9 
dicati verbo Divtno* 

Nè mi dica Alctino, ch^ lo ftcfFo sforzo 
di peRctrare le perfezioni del noftro Prin- 
cipio, è meritevole di fomma lode ; perche 
^^^•'/^ io ali replicherò co.ì S. A^oftino : Sed quo- 
tcclef, ^^^^ jecfUttur^ cjtiem non videmus , aut efuomo- 
C^hol, ^ videmw ^ cjni non folnm homines , fed etiam 
o,y. inftpientCà homin^s fumm? Qu^nq^nam emjj^ 



H9H cchIÌs , fcd mente certtMtur , ijffx tanten 
mens idonea re feriti fotefl , ejHét fum Jlulttti€ 
nube obtegatur , valeat tllam lucem^ vel etsam 
cvnetHr h^urtrcì ConfHgtertdnm ejì tgttnr ad 
eorttm prdcepta, cjuos lliptentes futffe prohahtU 
eft. Hailentu fotmt ratto perduci^ f^erfabatur » 
namqne non ventate certior , fed confuetudme 
ffcurior in rebus humanis, At uhh ad Divini 
perventtim ejl ^ averttt fefe ^ intueri non potejl, 
f.ilpitat , djlfiat , tnhiat amore^ reverberatup 
liéce verttatis , c!^ ad familiarttatem tenebra^ 
rum /narnm^ non elettone , fedfatigatione con^ 
vertttur. QHam hic formtdandnm eft , tjuanf 
tremendHfn , ng majorem inde conctpiat anima 
imbectIUtatem , ubi cjuietem feffa conquirit, E Uh. sJ 
gli loggiugnciò con Prudenzio. et^ntrs 
Nam cum Dìvinti azimns de rebus y ^Symmm*^ 
tllum , 

Qui vel principio caruity vel fine carebit^ 
Qui chao anterior fuertf^ mundumqu$ 
creavit , 

CcnjeElare animo contendimi ^ ex!^4 
eji vis 

fiumani indenti, tantoajue angujla labori. 
Quippe minor natura^ acicm Ji intendere 
tentet 

jìcrius^acpenetrareVei feeretafkpernii 
Quis dubttet viUofragilem laffe fiere vifu^ 
Vimefue fatigata mentis fub pecore parvo 
Turbar i^ inv ^lidifi(ju$ hebetem ptccum-» 

bere curis ì 
. iedfacilU Fidti via provocai Omnifoten^ 

tem 
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£ ài cfctefti ihfegnainend di dotciffiitti Santi 
j^ìti ben l'Aletino apparare^ che qMllM|iQf^' 
^fij^a lodevole quel d^Boiiii^fmt^^ 
perfezioni delnoftro Principio; nonèàlt 
cavia lodevole lo sforzo dei!' ttaianò.i|||g^ 
gho id toler peAeciacle^ è fiiìdM^i^^ 
cofaitTìpofllbile a con(èguire, e perchè può^ 
' di leggi'^ci avvenirgli^ ne videdt^ mtinda 
«r «iSbiV come Awerttt iUi^ il & 
igli è nondimeno neceffiicia eofa ^ che 
pia, che non è già degno di Uude onel < 
di (apeire i divini aircani * rhe jnwijri i|)>li^ 
dalla noftra curiofirà figliatola della coil^4-i 
{>i(cenza; ma quel, che ingenera masik.^ 
Hudrifoe k carità vecfo il noftcerEMtcìM tir m 
in concrafid , non è hiafimevole quello sfor-^ 
%o di penetrare le divine pecfesiioni^che non 
fi fa per òpera del fa(co^ e maochéirole Itt* 
me della noftrt ragione ; ma medicando 
ltocce> e giorno le Saiue $ci)^ure« Se yoi$^ 
ò Aletino i fiere veifaftieftl^^^ 





ire p à addentto iiw!li>fM ì ll!fti aiif rie colk 
voÀra cognisMpné I lafciace una volca d$ 
f^ok ha^^ili^^ e di AM 

gazelo, ^IPpgiiatevi eoa ìàmA etiìma 4 
meditare,;^ reftamento di Criftoé Se volerò 
ipegnema Tere» che avete di fapeNtflM^^' 
glori ^rimti dì Dio^ mi&ce la lingua det 
voft|# ingegno nelle acque della Divina pa<*^ 

YojkfK^ek dm vi 

avvalori nella vi rtù» e vi fbml vigoi^fo nella 
cognizione ^ porrete (atollarvi nellt menfa^ 

iadMuidU€e€4:ifto iielk Saee^ 
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Sonoqaeitc così doviziofc di docameftci, dì 
coacezzcydi vedcà, altre aperte» altre ofcure: 
<he prima farà per finire la voftra vita^ che 
Voi ne (appiarc U millefiroa parce j tanta ejl, 
4ice Aguilino , ChrtjHéènarum froftinditaé Epx ty} 
iktwrMìwm, ffiin tis ifnoHdtt profìeeremyji eas 
j0ÌJ^ ah ^iitì A^a v/-jiie ad dccrepitam 

jfèuc^mttm maxàmo otig^jt$mn9 ftnJUoy me bore 

^Udb KCccjjui'u ja/fitf , tantit in eis pervi'* 

4tMerii9 fine qua pie ^ rei 

tarr; inulta^ Camene mtilttpUcthtis mj/jlertornmì^' 
^pmàré^Qtélu opacéUa $nt€ÌUgeì$da proficientihits 
mefimi^ tdmUijme mm fal$im $0^-^m^i^pStm^ 
t/ìa diftafmty vernmetiam^in rehm^ (jua i»^^ 
uHigendit fuHt 9 iatet aituudo SaptentU \ ut 
emnejtjfimii^ éemiffimis^ fingranuffimis tnpidi^ 
tate difcendt hoc co/ttingaty qàed eadem Scrip-i- 
tHték ^siodam loco hatei : cmm confuintn^verit 
h^m^ t9m€ Ì9tcifit. £cco quali fonone quanto 
copiofi 1 fonti, che ci ha appffrecchiaci lo' 
6piri(o Santo, acciocché poce^fimo fpcgncre 
jDclie loro limpidiffia)#acqafe^9eikfetef che 
ci accende i'ardi^mffiÌtti^^Ml$^ètfo il 
noftro Iddio. Le cognizioni, che tiriamo 
dalle Sante Scrittore , lono quelle, che deb<«. 
bone allertare il noftro iiiMHk^o , e delie 

^uali favella S. Tommaio nel luogo da voi 
secato. Il ricercar qaefte non c negozio 
d'teiofi, ma di faTj, e dotti CnMiani^ Il Mbit 
rendere pago un defidcrio così ardente , 
coli nobile» non della natuca corrotta 



%ii^V non coirindttftriadelr umane t}ì(cìpU4 
ne, ma coli' opera deUc Sacre Scùtture, èj 
' cfirifa di fomma commM4i[aÌQiit.' /^l^^^ 

9 Alee; Io gi^ vedo di eiflecmi {bverchio, 
• / ' ^ dilungato^ e che farebbe tempo orai;pai 
. 5 finirla. Ma non poiTo feoza colpa vHimi. 

, tece'ì%lrinia difeia j che mi Tonmlinlftni 
^ Sacra Ancichicà , e non già fol de' mezzan^ 
fin de' pxinu iccoli della Chi^^mMiÈ^ 
, riprovate il coftame de* Teologi ini-tant^. 
'< y migluja di articoli controveifi , che fe fut* 

9 fero, come giuftamente vi tipiglia il CattÉ|i 
p , 9 le niigliaja di adagij, di pafolePlattdn^w 

5 formule aftrufc, non le riprendefefte. 
5 qaar è di cinti» che dagli antichi Padri) mo^ 
y dellidella Teologia, e Maeftii della GhìiÉ 
y fa , non liarftato con pari fotrigliezza > e 
, diligenza umMO ì I^mece l'ammirabile 
j S. Agoftiaò>Ì|^^e a^^ 
^Civ. j quiftionc, che fefùffe noftra, voi ve ne ri- 
? d^ftc t S^PkM ^ /^^^ ^^rni aiiif 

y^nanMo Mon era^ C9h chi efer citar la? 
' IL Rimaner pocevali rApologilla, di) 
re una difefa» che ia verità noa gliialk 
romminiftta laSticrà Antichità j ma più rofto • 
il non aver contezza di qu^Ua, come altri, 
direbbtred ioijcbrò Timpegiio di^l^^ 
a torro» eda dritto una canta difperata. Pei^ 
^ ciocché non vi iatà certamente alcuao^ehe 

■p eifendo alquanto introdotto nella lettMÉi d#, 

^ Papiri 9 non riderebbe al fentire^^ che non vi 

— c ar» 
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c articolo digli vScolaUici dibattuto, che nori 
iia (lato trattato con pari fotciglUzza, c dili« 
genza da quegli antichi Maeftri. Ed io in 
vero mi maraviglio , come l'impegno abbia 
tane* oltre trafportato TAlertno ad /tF rmarc 
cofa Sì manifedamence filfa. £> chi domine 
noli fa, che nella difamma delle quiftioni 
abborrirooo i Padri quelle (ottigliczze, delle 
quali fanno tanta pompa gli Scolatici ? A 
chi non è palefe, che infinire quiftioni ftate 
fieno digli Scolaftici novellamente eccitate^ 
delle quali non f« ne vede ne pur veftigio 
nelle degniftiine opere degli antichi Padri? 
Ma fe brama faper 1* Aletino quali fieno qucfti 
articoli inutililTìmi, che, non trattaci da* 
Santi Pidri^ fono la materia più grata delle 
Scolaftiche difpute; lenza rileggere le opc- 
: re della Sacra Antichità» potù appararlo dal 
i VefcovoCano, cui tiene egli fcmprc a fian- 
1; chi per fua difefa; c pur non fa , che quefti 
j. c il più forte nimico , che abbia avuto la 
volgare Scolaftica, Ecco come egli favella 
I delle inutili materie> e quiftioni dagli Scola- 
ftici diTaminate : yilterum e»im e/I vitium^Deioc. 
; éjHod (]HÌdem nimis magnum jlndinm^ multam- 
^ cjHe operam tn res obfcurM , AtcjHe dtfficiles 
, conferunt , eafdemtjnc non necejfarias. Quo in ^' ^' 
genere multos etiam è neflris peccajfe video \ 
m eas qmcjHe quétfliones latifftmè perfesjueren" 
tur , quibus Perphjnué ahJitnHit^ homo tmpiM^ 
(fed in hac re prudens tamen^ ut Platonis, 
jiriftotelifcjue difcipulum poffis agnofcere, ) 
Qffi nec quicquam , mji opportunté , Q loco^ 

Dd 1 t3. 
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(3 tempore tralÌ4vere^ nec quétfltonet HÌlds fer^ì 
ffctttj junt^ ejUA jHvenum tngenia ohruerent^ 
. non juvarent Nofirt autem Theologt , tmpor^ 
, tUffts vel locis lon^a de hts or at ione dij^erunt^ 
i}Hdi n&cjuvenes fortore pojfanty nec fenes ferre^ 
enim ferve pojfu di/psetationes tllas de 
'ilyìtverfalibpts ^ de nominum Analogia^ depri- 
mo cognito^ de principio inAivtdUatwnis\ fio 
jfnim infcrihmt \ de diflm^Hone (fuantttatis k 
re quanta', de max imo ^ & minimo-^ detnfini' 
fo ; de intenjioyie , remijjione ; de proportio- 
fiihm^ gradrhm ; de^ue altis hujufmodt fex^ 
mentis , ejHA ego ettam , cìim^ fkc ejfem ingenia 
nimis tardo , nec bidi mtelli^endit parum tem-' 
poris, diligenti^ adh^ntjfem , animo velina 
formare non poter am. Pnderet me dicere non 
wteiligcreyji tpfi int e Ungere cjhì h^ec traSld'» 
ru>?t Quid vero iflas nunc (jUAfliones refera^ 
WHS f N^m Dew materiam poffit facere fine 
forma ; num plures Angelos ejujdem Jpeciei 
condere \ num continuum tp omnes fuas parteì 
dividere ; num relationem àfuhjelh feparare\ 
Alia fijue multo va^iores , (^ho^ fcrthere htc nee 
licet ^ necdecet. Potrei q iì ggiugoerc altre 
qniftioni, ed altre iniuiliffiiTic mitctic, chtl 
glà ScoUftici traviando dal fentiero de' Pa? 
^:dri, vinnmente fogliono difaminare ; ma 
<cj\i ne verrebbe a capo, fe tutte recar volcfli 
quelle, che o d:^ me fi fono oflcrvate, o mi 
* fuggerifcono ilGerfone , l'Eiafiiio, ed alrri 
avveduti cenfori della Scohftica ? Batta fo*^ 
hmente richiamare alla memoria del Letto- 
re , che QuUa più riprcadona i PoaceAci , i 



/ 



#uidf i valciiri Lcttcnci tella Scolafti^ì 

Teologia, quanto la copia di quelle qiiiftia» , . 
pi, che non fi poHoao terminare per Tauto- 
fuità de Padci. H che fa chiaramente cono- 
fcere , che non fono miga da* SimA Padri 
<pcchi> nonché riattati moltiffimi di quegli 
jyimcoli, ae qoaii eli ScQ|aftici vaoameme $ 
logorano il cerveTlOf '^^àv ^ 
V Poteva ak^Kti rimanerfi d'invi* 

itacci a lcggeri^4^niimrabile S. Agoftino ia 
quella quiftioné ; fe Dio aveva dominio pti- 
ana, che aveffe creato i'Univerfo ; acciocché 
^ coQpfce&9 coma quel graa Maeftro, € 
con quanta acutizza difcute una quiftion^ 
che fe tolTi dagli Scolaftici efaminata, farcb- 
|»e derifa*, perocché doveva egli fapere, ic 
mai ha letto le opére di quel Santo Dotto* 
re, che poteva cffèr da' Moderai invitato a 
aileggerle.pià accuracaraente: ; perchè appa- ^ 
safle» quanto fii^#linoS.AgoftiQO dal trar« 
care quiftioni, che neccflarie non fofTero-, o 
<ioo £ peteilero CQÌi« facre autorità» cfcluic 
iffilMUili fcjnig|iij»i i chiaramente termina* 
re. Quanto abhorrifcc di decidere quiftio- . 
ni, nelle quali P^>^ ^^^^ 




evidente là vériti* EgImpiMpMÉiht del 

le Tue opere fpicga i fiioi fcnt 
più (jpczialnicntc ne' trattaci di GcMifijtd 
tirmm^ Quivi primieramente àccannando 
quiftione, in che forma debban credcrfi " 
giati i Cieli» fecondo rinfegnamento 
IBcmcure; foggiugne immaati neutè » &n9il^»h9r^ 
^Imn^o entrare a diiamiiiaila ; m^Jn enim 
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prucUntia nnflri au^ores omifernnty ad beatam 
vi^^^non froffitHras dìfcentiéns j ^ occHpan^ 
\ im^Hod pejfi^ e fi mMlium - fretiofiy ^ rtbm fà^, 
wtaribm impendendÀ temporum jpatia* QhU 
€»im ad me perttnet , utrum Otlnm Jicutffkt^ 
rd Mdif$te e0ffcUddi ierf/:àm in, medU 
malf Ubratam , an estm €X una parti defupm 
veUtt dtfcHs operiat ì Ed appreiTo/eccitaùdo 
^eir alerà quiftione : fe'l Fecmacnento & 
muova; fenza brigarfi di difcuterla, dice in 
ri(pofta a color, che lo richiedono : m$Unm, 
^nlniUbw^ 0 labariojis rdtiombw ifia f^rqui^^ 
ri , ut vere pereipiamr utrum ita am. ita^ 
•fit i qiiibm tneundis ^ atcjue traEbindió y nec 
mihi jam tew^m eft, nec iUù iffe deket , ftw aà 
fatmem fuom^ ^ San&a Eeclejia meee/ariàà^ 
utihtatem cMpimtu informari. Oi* che dite, o 
Alecino ì Non vedete da quefte parole quah* 
co abbi»^>%^'abborriiiie0co l^incorapairabil 
Dottore d'efatninare qiiiftioai inutili, o per 
la Chi^ nulla proActev^^^^aotunque i 
ési^h^^mltì^ P^o^^ acconcio 
per iipiegazione deU*^^cra Scrittura ? Di- 
Xét^ ancora, cl^'egli prende a trattar diligoiiy 
lÉ^nte una j|fwft<one« che ci farebbe cagioa 
: di rifo , (e folT: da gli Scoi ittici difarainata 
Ma Te avelllvo attentamente lecco quel luo* 
go delle opere dì Agoftiao, ove craccaeglL 
la quiftione da voi accennata , avrefte pari- 
mente avvifato con quanto ricino, e pciv 
ooali giiiftàfini e^^U tmpreade a vagliale otm. 
' ^^^alcà Aon affauo inucila^ come vi date tì, 
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credere, ma di gravifllmo pcfo. Perocché il 
Santo ptima d'entrare nella diTamina della 
quiftione, fi protefta di non aver tanto ardi- 
mento di aliermarne cola di cerco j confi- 
derando la debolezza dell' umana ragione» 
c Taltczza di quella materia : Ego efnidtm^ 
egli dice,7?c«r Dommum Denm altcjuando 
dominHmnonfHtjfedicere non audio^ ftdhomkr 
nem nunquam ante a futjfe , ex ejuodéim tem^ 
fore primHm hominem creatum ejfe ^ daiitare 
non deheo \ fed cnm cogito cujw rei Dommfu 
femfcr fnerit^ fi femper creatura nonfuit^ af- 
JirmAre alicjHtd pertimefco ; cfHta ^ me ipfnm 
intueor^ ^ fcriptunt effe recolo : qnts homimm 
fotejl fcire confilium Dei , aut cjuis poterit co^ 
gitare , qnid veltt Dominta ? Cogitationes 
tnim mortalium timtdd , QT incerta adinven^ 
' Uànes nojìra ; corrupttiile enim corpus aggra^» 
vat animam, ^ deprimit terrena inhabitatto 
fenfum multa cogitantem. Dopo aver così 
piopofl-a la dilficultà, s'innoltra Agoftino a 
clifaminarla non già colle foctigliezze Sco- 
laftiche, ma con gravi, e profonde rjflelljo- 
ni-, edindi fcnza punto djftìnirla, ritorna 
di bel nuovo a proteftarc, eh* egli aveva ciò 
tfattato non con animo d'atfermar cofa al- 
cuna ; ma acciocché apparaflero i Lettori 
per pruova da quali quiftioni fi debbano 
aftenere; e perchè volendo ricercar più di 
ciò, che fi conviene dlla lor capacità, inve- 
ce d'acquiftare maggior cognizione, non 
perdano la già acquifcara. Redeotgitury egli 
ù>g%^^g^^^ ad tdy qkod Creator nojier fcire 

nos 



MÈ Votuit. iUa vcroy fua vel fapientkrihM 
'MiiÀfi vita fcit€ ftrmfit^ vHétÉiùM ptvfé^ 
4mma vita fcienda permtfit, ultra vires max, 
* ^S^ profite^r. Sed ideo fmavi jine ^^rmatiw^ 
0ra£laMda$ m fmi éac Urna» videam Àpriàm 
^HétJH^ku^ periciélis deheant fe temperare: 
nee ad omnia fe idoneoi arbttrentur : potiafpm 
à00^4Ht ^ ifMÒm fi jipofi^0 eiitm^amm^ 
fh^tipienti falubriter^fibi aie z Dice autem per 
gratiam , ^ua data eft mihip.jmniku$ j ejH 
fiMt in veéiij non ptìes fapm^,^fftìSm oportet fa^ 
pere ; fid /aptre ad temperanuam y ficmt emU 
€UÌqHe Dem fartitm efi me^fyram I$d§à...\i 
Si §mm pro viribmfmt a iéH$e mfam fitt ^ m 
arefietuto plus capiate fi antem vires fna cà^ 
facitatis excedat y deficiat antequam crffiat, 
Oi chi non ri4erdbbe éeUtrbeiiaggine àsùS 
Apologifta, il quale li vaie dell* elemplo di 
^uefta qoiftionc crarcaca da Agodino » pec 
comprova» ^iinìiìirìft vawpi^ degli Sco* 
laftici in diramìnaiir^iiiiil^V c dilKctIifiime 
^uiitioai } dove quel Santo la tratta appunca 
]>ec f<ÉiÉ^^ f ardimento di chi mal confi» 
^Mbifatràprende la diTamina di si vane, ed 
intrigale difficultà. Quindi è , che 1 MaU 

aveva lecco lUd^iloi 
'fr«r#> ^It'Apologifta le opere d'Agoftino, fi lcr<> 
ve opportunamente dell'autorità, e dell' e- 
i^l^ femplo di quel^gran Maeftro dell' Antichità 
^,/{!,')^ per ripigliare gli Scolàftici néU' abufo delle 
UgU dà inutili quiftioni : Quaprofter nolim e^jm* ' 
Cium»' tm qMtfiùiUs im Tbeohgicis Seboiis 

éutdirit egli dice, m Ctrftu Ch-ifii f9tm*r^ 
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tp in EucharifiU ante i>ìcarnationem eodeyà 
modo, ijHo nfinc eft ; an Filittó Dei fieri potue-- 
rit femtna \ an potuertt ajfjtmere naturam 
nefcio ejHam , quam pudet me fané nominare z 
deinde rebiu aut mutilthis ^ aut alteyiis^ aut 
ridicults ahjlmendHm effe cenfeo. D vu4 Ah-^^ 
g^fiinits^ quem merito Theologi tfincjHam opti^ ' 
mtim Magiftrum , ac dncem jecjuimur^ curio^ 
fam^ ^ fuptrvacaneam cjtujìwnem vocat, qno^ 
tnodo CorpH4 chrtfii tn CaIo locatum fit ^ /w- 
frttdentem vero , an Divm Pau tu una cnni 
, corpore in tertium Cdlum raptpufit ; muttlem^ 
hommum impuadentium^ qua figura fit Gf- 
lHm% Qua tamen omnia Hon omnino à dtviniit 
literis aliena viden poter unt, Onid fi ^unc ift 
frecjuenttJfimtSy ac celeherrimu The ti ^t^Scho" 
lis^ ubi nihilvtderi y nihtl andtrt^ nifi fapien^ 
tidy nifi gravitatis ^ nifi pietatis , nifi, utilitatùt 
piena oportebat ^ magis\nos clamori bus aher^ 
cantes vir fiaptenttijìmus audivj/fet: a>i m ma-- ' 
feria fint rattones feminalrs? An m iteria fit 
principium individuai ìoni^' An elementa ma^ 
neant formaliter in m:xto t An Ch.:ritas au-^ 
geatur per addttionem graàiis àd gradum ? 
^n per majorem radicationem in Jitbjrcio} 
Ouid fi illa ridicala ì An Sacrarhenta fint in 
atttjuo prddicamentoì An afiniu pojjlt biùerc 
taptifimum ì Quid^ in^riam^ vir prukenttfjlmiu 
dixijfet^ nifi noi magnorum clamore^ arque con" 
tenttone temptu perdere , ejuod ad minimum 
partem earum rerum comprehendrndam , qu£ 
non folum ut ile s pinti f^d etiam necejf^ria , fi 
multo lo'-giorem haberemus vitam , mimmi 



11% 

finirei : ejuìà i»qnam^ dkerc f§miJfH l nifi 
^uod de Sophiftis fapienter dixii^ VAldè 
rio y filtiliter delirare. 
, Alce ; Ma croppo avrei» che face nd vo« 
9 ler correre qaefto campo.Sene amate piena 
9 contezza, itene à i cinque ben groffi volu- 
^ mi del Pecavio» in cui croverece^ quante 

> oggidì A disputano nella Teologia Scola* 
^ftiche difficoltà tutta da prima. non tocche 
^fol di paffaggio, ma lepiùdircufleprofon- 
» dameote. da' Padri. E quindi imparerete i 
y non più credere ò ridicola , ò leggiera 
^quella fatica, in cui T Antichità venerabile * 

> pon ha fdegnato d'impiegare i lavori delle 
)fuepènne9 bencheconfccratrper intiero 2 

^ gli altari. 

L II L Nulla in vero avreile^ che fare» o 
^Aletino^ volendo correre quefto campo; 

perochc è impoflibils , non che malagevole 
ritrovar tra le. numerofe, e grandi opere de« 
~ gli Antichr Padri ana delle vahiffime qai« 
ftioni dagli Scoiaftici dibattute. E potevate 
aftenervi di rimandarci a' groili volumi del 
Peuvio ; i quali fono aflài meglio n*ti a noi, 
che a voi non fono *, perchè fc avrcfte al- 
meno letti i proemiali trauaci » fenza innol* 
, trarvi nella lettura del corpo » avreftò avvi* 
fato quanto alieno (ìa quel valeate riftorà- 
Core della buona Teologia dal fermarfi nella 
difamina di quefte vane difficultà degli Sco« 
In fftf- 1 iftici ; perciocché efpreflamente egli avvcr- 
Uj^.t.i. te il Teologo, a sfuggire tale abufo dèlie 
€^M,f. Scttole : jQuiff eiiam , egli dice , Ji fapiéU, 6 

Uherif. 
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lahrù , ac temporù faare comfendium veliti 
mèi ifind ammadvertat ^ ut in communibui 
etiam , Schol^Ctum ufit detriti controverjiis 
fie Jit tn incjHirendo mmis s alttH fcjue quàm 
necejfe Jit , mentis defilai aciem \ ut profofité^ 
quitjiionis or^somnes^ ^ finm, ac recejfmfera^ 
grave CHpiat : ne quid Jit eujpis illi ratio non 
conftet. Habet enim injinita illa cHriiJitoi tftm 
ingratam^ ac fAjlidij plenam operam : tnm ja-- 
Eluram rei ommum pr^jfantijjimx ^ temporis\ 
^Hod utiliué in rebu^ alits hac impenfa dignio^^ 
ribpu occupavi potuit. Tum male apud homines 
audit eo nomine plerHm^jue Theologia \ in 
torum fermones , ac reprehenjiones non frorjus 
vegligendas incidit. 

5 Alct:. Chiudo il difcorfo con una prc- 
5 ghiera, che non vogliate giudicar della 
, Teologia, fe non per quel ch'ella è , e per 
, quale ve Thè rnpprefcntata, e non già per 
,quel che talvolta fi vede in bocca, ò focto 
, la penna di qualche trifto Teologo, quefta 
, e una grazia , che non potete negare fenza. 
, ingiuftizia -y fe anche delle ani più vili è 
, vero , che non fi dee formar giudici© per 
j l'opera d'ogni artefice. Sappiate dunque 
, diftinguere tri vizj de* Teologi,^ della Tco- 
, logia, che per fe fenza nco può incontrar- 
, fi , in chi abufandone, la renda difcttofa, 
, c difpregevolc. Ma che «olpa c in ciò la 
, fua, che corre così la fortvina dell'ottimo, 
5 (oggetto à divenir pefilmo per ignoranza, 
,ò malizia di chi l'adopera ? Qua! cofa più 
^ nobile dell' ingegno ? e pure quanto egli 

^ e i > è 
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'^c.cactivQ in voi, per voi, che Tavctc giù, 
^^ àirci à perdere Del numero di quefti nuovi 

^ Arifta c hi , ch'efercicano ger mera ufurpa- 
>zione illeginma la cenfura janiverfale j 
;Mto il freno in balia della prefunzionc^ 
5 /corrono come turbini d dcvaftar rutto il 
, bt^n9-i che non è i lor gufto , fol pcict^ 
^ àj^ÈÉia^flfaggiaro. ^ 

LI V. £d io chiudo la rifpofta con una 
P.r^^hiera, cli^ non vogliate intendt^ie gU 
f^^rm de* moderni Fiioiofancf t e le mi<| 
cenfure pei la Mecovlica Teologia, ma per 
la volgare Scoiaiii^a ; cioè per qaelia me«. 
' defima , che i Pontefici bta(ima,rotioi i Santi 
riprefero j i valenc' huomini ebbero, e tutta* 
via haqnu in abborrimeniOf Pi quella fleiTaa 
eh -è un mifcuglio, o pure un Innefto deUtf 
facre dottrine colla piofana Filofofiai che 
tauro è di fattezze diilomìgUance a quella 
vaga, ma grave Teologia, che ne lafciaro 1 
S.icri Maèftri dell' Aiuichira ; di quella , che 
pi^ il vale della r^óne, che delle facre au<^. 
toricà*!iÌei;i^ i dogmi \ che ricec^ 
quiftiontiS^iblverfi non colle Sante Seri 
tur e ^ e colle autorità de' Padri : macoli?' 
if^lfl^^ 4éUa Pagana Filprofìa : che fiiagi 
metro inutili materie \ che ufa non il Iin« 
^a^ggio delia Chieda , e de' Padri , che fono 
1 dilei organi s ma d'Ariftocelet e de* fuoi 
Comeotatori $ di quella in fomma * che *i| 
parte voi, o Alefino, ne avete inqucfta pi- 
ftola tappteicncata ^ tà io profilo ^vetc 
4ipintai tómeodp^ chc^ fc ne tf^fk apparucQ 




Digitized by Google 



Tintfcro afpetto, non fofTc ftata conosciuta! 
p:r ilqu illitia, e deforme , qiul rairtrmNra 
agli occhi de* più avveduti. Non nego, che 
ù. ritrovino buoni, e prudenti Mieftri, i 
quah nelle Scuole giudicio'amcntc trattano 
la Teologia; ma in contrario aon mi po- 
. tretc negare , che i più de'Tcologi delle 
' Scuole, chi più , chi meno, Cogliono la Teo- 
logia trattare nelle guile, che lònor^gli tre- 
tici ridicole, cdabbominevoli a' Cattolicù 
Perciò, qu ndo i Modem I beffino, e dico- 
no a che ferve ejuefia vojtra TeologU? inten- 
1 dono di quella comunale, che per lo più 
voi, ed i voftri pan fogliono oggimai nelle 
Scuole infegnare. Ne perciò gli dovrete tra* 
novelli Ariftarchi annoverare; quando efli 
I dcbbon efT r porti tra la corona d; turrì que- 
[ gli huomini , che hanno gloriofiflima fa- 
1 ma, e per le lettere, e per le dignità , e per li 
i cortami, le autorità de' quali abbiamo fe- 
I delmenre recare ; e da quelli non men, che 
. <Ja* Moderni fi vede la Scolaftica Teoh^gia 
1^ malmenata, e riprefa-, non perchè non ìa- 
. peflcro, che cofa ella fi folle ; ma perchè 
meglio di voi hanho intcfo , che alno non 
fono i divifi di quella , e le fortigU . zze , che 
Verborum folUy come ne giudicò il Saggio 
Pontefice Gregorio I X. 
, . Alet: Con fimile rifpofta Domenico So* 
,to, gran lume dell* Ordine Domenicano, e 
5 delle Tcologich** Scuole, chiufe la bocca 
5 ad un Abate C (finefe , che in non sò qu'I 

9 adunanza delle carne > cefìuteii ìa Trento 
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IpévWpémàììtconcm lèKit 
^materie, osò chiamare le fpecolazioni de- 
3 gli Scolailici CavilLiKioni. Chiamanji con 
youefio n&ni^ f rifpofe.il Soto apprcflbil 
^^Pallaviciao,^.^ chi non ha ingegno per ben 
^ intenderle y e chiama tenebre quella luce, da 
, cui fente aggravarfi la debelezxa degli ecebi^ 
. y o da chi non dijiingue la, Scolaflica vera daV 
j adulterina^ e pero . ia difinora col nome delia 
jlpecie men propria 9 n^a piìt copio fa, e più da 
y lui Jperimentata, Effer condizione del ftìc 
^prcKiofo , che jiapiu frequentemente falfato^ 
, <Xn cjtieUa regola potèrjt altresì pcfporre fra 
3 le ricchez.K.e efieriori il diamante al zaffiro^ 
^ e Coro aW ottone, perche fi i^iirovano falfipm 
yjpeffo : fra- i beni interiori poterfi fprez^^are 
5 uriiverfalmente la Sapiintay e la Santità ^ver^» 
ycbe fatto JembianM di quefle fi afcondono 
:,fpejfa la ^afeànzay è f /poerifia:- 
- ' LV. Quanta ragione avelFe l'Abate Cadi* 
ner<^4!^pellare cavilUzionì le rpecalazipx4 
^4Ìi^^|^c0kftid^; o quanta ragione aveàl 
^Doniènico Sbto di rifpondere in quella guit 
Ùl piena in facci d'arroganza, e di poca mo^ 
fa ; io non poilb faperlo ; iibii:hè non (a 
ramente di quali fpecalizioni coloro in« 
tendevano ^ nè di quali Scolafticj, fé de'Mcn 
I^ J* to4ict> o de* volgari ; perocché il Pallai* 
xià del^^^^ di ciò facendo parole, folamentc né 
rapporta, che trattandoli in una Congrc- 
Tffn/». gaztone Conciliare» fé auche fra gli Ordiuà 
Monacale conveniva commandare , che sUjH^ 
tui^e ne Msnafierì und le^ion di Scrittura 

^acra^ 
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Sacra efe a tjtielU lez^lone fi doveva ajfegna^ 
re la precedenza fra tntte C altre. Venne ciò 
comunemente approvato da quei Padri, e 
jTìalTìmamente da un erudito Abate Caflliie- 
fcj il quale configliava, che fi dove/Teroal 
decreto tali parole sggiugneie : TràlafctAn^ 
do le cavilUz^ioni degli Scolaftici. Perciochù 
diceva, che la lez^ione diqHefli partoriva fpcffa 
difcordie-y onde conveniva y che ftejfe In^^gi àa 
Monajìerij, Dalle quali parole non pofliamo 
fcoigerc , fe egli volclTe affatto tra' Monaci 
abolire Tufo della Scolaftica Teologia an- 
corché ella buona, e laudevole folTe j o pa- 
re fc della Volgare (olamente intendelfei c 
però non polliamo in ciò in tutto ftar dalla 
fua parte-, perchè dove farebbe gran teme- 
rità, il voler abolita la buona Scolaftica, pei 
la quale la Metodica intendiamo^ e giudi- 
car cavillazioni le Tue falde , c profonde 
fpeculazioni j così per contrario prudente 
configlio farebbe flato, condannare le frali, 
ed acute fottigliezzé de' volgari Scolaftici*, 
dietro le quali fogliofio dovente i Monaci 
vanamente logorare il tempo , dovuto a* 
più fanti, e profittevoli efercizjj e perdere 
quella pace, c modeftia, ch'è propria dello 
ftato, che coloro profclTano. Ond'è,che'l 
dotiifllmo Mabillon divifando delle gnife, 
colle quali dovefTe da' Monaci trattare la^^^^. 
Teologia, infiale altre cofe, preferivi, ^^e^^;^^*^ 
fi àthh^n fugire le conte e^ e quei eccejfi di^%,de^ 
calore y che Ji moflrd fovente nelle difpnre^ fÌKo gli ft'-^df 
^ caricar]: qualche fiata vicendevolmente ain^ Mon^fi, 
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giurie : Pro tìde pugaa fit: prò nf$j iqòaj 
jrW. nQf^ funtfid*] fic pugna, (ed incrucnra. CA^. 
A^^^J debbano tn oltre evitare le conte fe nelle \ 
g ' Jhoni ancor neceffarte , la difficoltà dille q^ali 
' ^ fovenre confifle non in altre , che netf ecjmvO'^ 
caz^ione de' termini. Onde avviene , che fi 
dijput} InngO tempo di parole ^ e che non fi afpa^ 
Tino giammai le jctenzjs, Aggingne • che fi 
y. ' debbiano sfngire i termini nuovi \ e non fer^ 
• * virfi fe non di tjtiei , che fono già con/aerati 
coli' ufo della Chiefa , e de'pij Teologi , ed appro^ 
'Vati au tutto il Mondo. Vuol liaalmencc, per 
tralaiciar le ahi e cofe , che fi rifechino tutti 
le ^uiflionì inutili^ come fono quelle della 
^' tenz^obbeiienzi^iale^ dell^ maniera^ che' l fuo-* 
co materiale tormenta le anime de' dannati^ t 
generalmente dslla maggior parte delle quiflio^ 
ni; le (juali riguardano ti qu ouìodo : ^ fe puf 
^ fi trattano , fi faccia cto brevemente. Niente è 
più a propofito dietro^ quefi ) fuggetto ^ che ejueli 
^ che dice S,B afillo nella fua Orni Ha 25, la qualé 
è del nafctmento di noflro St(rnore : ove egH 
vuolcy che fi condanni nella Chtefa ad un Jileiu 
zÀo eterno tutte le quifi'oni inutili \ che fi (pen^^ 
da tutto 7 tempo , che fi puh a (lOy che fa uopé 
credere ; e che fi togìia tutto ciò , che hifognA 
tacere : a'ivxS^ot lù mplrlx if t? 6)CJcA»}(riÌ6 S«- 

TO criotzruyS^ In fine egli fa uopo torre vié 
tutto CIO 5 che a nulla ferve ^ ne per fofienere 
FedCy nè per ed ficare i cofiumi : Tradanrur 
optima, idque quanrum liccc, compendio i 
•^efeceDCur rupervacanea , dice Erajfmo nelle 



fie nòte foprn CEfiftoU i. 4 Timoteo. E eoa 
Ciò volle quel gran huomo lìgnitìcire, che 
fi bannifca da* Chioftri la Sculaiììca Teo- 
logia; ma non gii la Metodica, o li Dog- 
niacica; la quale egli dimoilra coli'eieraplo 
di molti Santi , e di stavi Monaci convenire 
a' Solitarj. II che le prccclb avelTe rAbuc 
.Caffinefe, quando voleva , che da' Chioftri fi 
teneller lontane le C.ivillazioni d'agli Scola- 
ftici, chi non por ebbe non biafiniare Do- 
menico Soto, ed huomo d'aii'oganzi pieno 
riputarlo, quando egli per Toftcnere le fre^ 
rogar tve della, fua frofcjjione , fi oppofe all' 
Aliate con ditendere le parti della Scohdica \ 
Ma 1* vo' credere, eh* egli imprefo avelie a 
lollenere, non già le vane Ipecubzioni della 
volgare Scolaftica, ma le più laide, ed utili 
della Metodica; sì come ei fembra dall' a* 
ver egli d:tto che tali pajono quelle fotti- 
gliczze A chi non àiftingue la Scolajltca ver^ 
dall' adulterina ; e pero la difonora tutta col 
nome della fpecie men propria , ma più copio/a» 
e fiH da luifperimentata. Ma le in tatti egli 
intelo avelFe favellare della comunale Scola- 
ftica, non farebbe certamc'nte di laude de-; 
gno, avendo con trxco anza sì grande gar- 
rito contio TAbate, diccndojTli ^ che le foctfw 
gliezze Scolaftiche chiamjnfi cavil/aztoxfi da 
chi non ha ingegno per bene intenderle^ e chfa^ 
ma tenebre cjuella^ucey da cut [ente aggravar fi 
la debolezjm degli occhi. PcrOvChé ciò egli 
djceudo, fi vajiè appunto di quella arro- 
gautifiìma rirpoda , che avevano in bocca 

f f gli 



gif aaridu^ Emdct» tlcfcsS acuti, e fimtt 

quanto gli Scoiaftici : quando le loro fpe- 
^hù. culaziooi vanivano da'Saaii Padri appellate 

Altro non efclamavano quei mifcredenti» 
altro non gittavano in faccia a que* gran 
Cainpiooi ddil# Fede, fé non che erano' 
grom di pafta , e non capaci de' loro fotti- 
lidlmi divifamenti Ed averebbe potato ti- 
fponderc a Soto queli* Abate ciò, che ognmio 
di noi può in verità dire all' Aletino : io Ta- 
rn pac pec credervi , o Alitino , che vera- 
mente non abbia io ingegno abile ad tuteli- 
dere si profonde fpeculaz ioni, che voi in« 
^ tender vamace fino al fondo ; ie all'incoii- 
tao non mi rifo vveaiflè^ che u& tempo» quan* 
do nofi, aveva maturo avvedimento, ancor 
io credeva incendere quelle belle fottigliez* 
fte,' e ne faceva pompai ma quando pcrf 
conniiciai i a riflettere più attentamente in 
quelle ^ e quando maggior difcernimento 
Midai coU' tti acqaiftaodo , tofto avvifal 
effe re gherminelle di cervelli fofiftici, e pa- 
role non aventi alcuno d/ftinto lignificato. 
E pur (àrei ancora per dubitare della fievo- 
lezza del mio intendifiltnto; fe per altro 
Bo'i cimentaci tutto giorno nelle profondil* 
fime fpecnlazioni d*altre difiìciliffimeScieiw 
ze. Senzachcy non pollo perftiadermiyelTere 
• le fpeculaziooi ScolaftichV (upetiori alla 
mia capadtd; quando felici |nente aggtim* 
go ad intendere i più alti di iifi> non dico 
di S.Tonunaio» che fa acuti^mo Teologo; 
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ima del più ingcgnofo hiiomo, che avuto 
abbia, e (ia mai per avere il Mondo, dico 
d'Agoftino il Santo. Quello è quelT incom- 
parabile huomo, che icppe elTerc eguaU 
meiice ialdillìmo , c roccilifllmo nelle fuc 
dottrine-, e pur da me s'intende -, c i*mten- 
dc agevolmente da quanti mai dicono non 
intendere le Scolaftichc Tpeculazioni. Ma 
che (lo a dire dietro quefìa materia » fé la 
maggior parte di quegli Scrittoti, che han- 
no beffate cotefte fotiigliezze , fono flati 
della Scolaftica pienamente iutefì ; e fé, per 
tacere ogni altra cofa, il medefimo Cano 
confefla non intendere cotefte (peculazioni 
de' volgari Teologi ; fc in fine per teftimo- 
hio di Ridolfo Agricola, i più fenfati fra* 
medeiimi Scolaftici proteftano ingenuamen* 
t^non intendere ciò» che infegnano altrui. 
Se così avcflc TAbate Caflinefe ripigliato il 
Soto ; non fo , che fi averebbe egli fatto ; 
o pur non fo, che averebbe ci detto, fe folTc 
ftato richiefto a parlarne, come ne fentiva in 
fua cofcienza-, e non come richiedevano gì' 
interefii della fua profeflionc ; perche ave- 
rebbe confe/Iato col Cano , e conili altri 
più ingenui Teologi, che tali cofe non s'in- 
tendono ^ così è div credere , che detto ave- 
rebbe, fc pur non Vogliamo giudicare, il 
Soto eifer huomo di elevato intendimento^ 
c tant* altri infigni Maeftri in Divinità elfcr 
erodi , di pafta , e di rintuzzato cervello* 
Ebbe adunque egli torto di fgridarc in tal 
gui(a concia TAbacc Cafliaefc -y fc già quefli 
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riprovava non altro , che le volgari fottio 
* gliezze. 

Ma torto maggiore egli ebbe pof quando 
credette, che quefte fottighezze neceflariè 
foiTeio per profondamente incendere le Scrit- 
ture 5 perchè quando ciò vero foffe, abbifo- 
gnarebbe giudicare, che ì Gregorj, i Giro- 
lami, gli Agofl-ini , e tutti i Padri dell' antica 
Chìcfa, che tali Scolaftiche fottigliezze noa 
cenobbero > come quelle, che nelle Cat- 
toliche Scuole furte lono dopo i lor tempi, 
non abbiano le Sante Scritture profonda- 
mente intefc. Abbifogn^rcbbe eftimare, cha 

' Ariftotele con tutta la turba degli empj Ara- 
bi, abbia a' Chriftiani date le chiavi per 
aprire i più afcofi fenfi della Divina parola; 
perche eglino han dato alle Scuole Chri- 

«'ftiane quelle fottigliezze, che gli Scolaft^ci 
vantar fogliono. Sm ora hm creduto i più 

' faggi huomini, che per potere penetrare gU 
arcani delie Sante Scritture, neceflàrio folfc 
un devoto , e femplice animo , ed un intel- 
letto più umile, che elevato, più illuminato, 
, che fottile : ma ora fe creder dobbiamo al 
Soto , doveri efler acuto , e ripieno di meta* 
ilei arzigogoli, e di loicali battuchierie. 

£ che doverem poi dire , e che pensare, 
dell'abilità, e del Sapere del Soto, quando 
vcggiamo, che non (olamcnte egli foftennc 
la fua Scolaftica, nel che ftato farebbe al- 
inen compatibile; perchè de fendeva i Tuo* 
pregi-, ma ripugnò anche all'Abate, anzi 
a tutti i Padri di quella Sanc;^ alTcmblea,) 
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Acremente foftcncndo, non efTer punto conr 

venevole imporre generalmente il peto della 

lezione della S ;cra Scritturi a'Mo i ici, -u-ii- 

/Imamente a' Certodni , come a tali y che oh- 

I , ' i 1 f /ff. nel 

tltgatt a diuturna oraztone , e meaitaz o le^o ^^^^^ 

fi a^gravarehbono foverchiamente , o fi a fior- r^cato^ 
rebhono dalV antico tfittuto , fe loro siaddoff jfe 
io ftudio della Scrittura, O mezia ma^^^ ore # 
di tutte rmczie i Vuole il Soto, che non fi 
preferiva lo lludio delia Scrittura Monici, 
perchè noa fieno diftolti dall'Orazione, o 
luvcrchiamenre aggravati \ come ^e*l medi- 
tare la Scrittura impt.dimento folFc, e non 
più tofto alimento deir Orazione? Coaie (e 
i più Santi, e più feveri Monaci, e Solitarj, 
per altro tutti intefi airOi z one, ed alla 
contempluiva vita non avclTc^.o Tempre ri- 
putato lo Audio della Scritrur lo (tiniolo 
della vita rcligiofa,!! rimedio dr' v.zj, la Sor- 
giva delle virtù, e lo fprone delli perfezio- 
ne ? S.Girolamo, che wcva fenza fallo più 
iapere d 1 Soto, e più virtù, fcrivendo ad un 
Monaco, Taflìcura, che fe egli vuole 1 man- , 
chevolezze della carne agevqlraente ^dRufi. 
re, amaffe lo fludio dell/ Scr'trure : j^rrta 
fcientiam Scrtpturarum , carnis vttia non 
amahis. Ed altrove configliando Nepozimo ^P- 
Mcresì Monaco, l'avverte a non voler lafciare 
per un fui momento si utile ftudio : Divinas 
Scripturoi ftpius lege \ immo nunejHam de ma- 
nihns tuÌ6 facra leSlio deponatur. Chi può ri- 
dire quanto egli raccomandi la lettura della 
Pivina parola , fcrivendo a Faulino ì Divi*- 
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/ava wpa quello dell' idea della inonaflfta 
vita, e catcavia vaole» che fia iocefo a ftadia^' 
re le Sacre Carte, non gii fuperficialmente, ^ 
ma profondameoce fino a penetrarne il ooy^^ ^^ 
^(èoilo: DuUìhs in miduUé ifi , roggiugnéBh^ 
do, che : (fui edere vuh nucleHm^ frangd^ 

tn Vit. nacem. Go&i fè S.Ilarione^ fecondo ceftimo*)^, 
aia Tiftefib Girolamo^ il quale fi cecò a mé^ 
moria la Sacra Scrittura ; la quale recitar 
fpl^ya dopo aver oratole (almeggiato. Cosi 
iroieva , che far dòveflèro i Solitarj il grao^ 
Bifilio feri vendo a S.GregotioNazianzcno; 
perchè ^on quella leccura apparar poteflèr 
tutte le maniere t egli e&mpli, che davi 

C*. vano quei feguire, ed imitare. Però Ifidor 
^ ^* Pfiuriota in una fua Epiitola indrizzata ad 
un Mònaco nomato^^Ciro , gli caccomandp), 
fepra ogni altra cofa la lettura delle Sacif 
Carte, le qi^|a^^$r Tuo avvifo fono tant^ 
fcale; cqj^e quali' l^oj^^ ibllevurnoa Dic^ 
Onde conviene ricevetle come un oroml^ 
nato per ic|:>f|ioco dello Spìrito Divini 
Sog^ugoàido, che gli altri libri , che nn(| 
fono in quefto numero ^ comechè in tppa^ ^ 
r(6^ica fembrino , che molto va^ono per^.^ 
don^ord alla virtù \ nc^^imeno fa uopo laf^ 
tàmttvt la Icrtuia allr lgente del fecolo* ThLf ^ 
quello femimento non andò lontano Cal&^ 
doro 4jilla decimaquarta delle fue CQttPi^' 
ren^e ; anzi tutti gli anachi Padri omn 
f cftimatori dell'utile, che apporta la Iettata 
. ; della Scrittura» e non man (àggi regolacod 
della perfetta» e monaftici^ vinu Ma coi, 

twco 



Digitized by Google 



I 



rutto ciò il Soto , che colla fua Scolaftici 
forfè pretendeva tenere a Scuola tutti i mag- 
giori Savj deirAntichità, che furono e colla 
dottrina, c coll'efcmplo la perfetta idea del 
monadico vivere , voleva , che la lezione 
della Scrittura non s'introducclfe ne* Moni- 
Acrjy per non fraftorniré i Monaci dall' O- 
razione. E perchè non aveva egli quefto 
zelo contro la fua Scolaftica, e contro le baje 
dcir Ariftotelica Filofofia ? Per qucftc »on 
VI fono gli fcrupoli, che foverchiamentc i 
Monaci aggravino j o che dalla fanta ora- 
zione gli diftolgano. Il piatire contenzio- 
famentc dietro punti di ninna licva j il logo- 
rare lungo tempo intorno ipotetiche qui- 
ftioni) il reccrcarc impercettibili contezze; 
il beccati il cervello in vanifllme fottigliez- 
ze, sì come fuole la Scolaftica non fcni- 
bra al Soto, che'lcorfo dell'Orazione im- 
pedifca; o che troppo i Monaci aggravi: 
li pare si , che gli opprima, e gli dillolga la 
lezione della Scrittura, eh' è il fonte incfau- 
ilo delle fante dottrine, ed il fomento della 
virtuofa vita. Qiiella meditata fpegne le 
fiaccole della concupifcenza -, accende l'a- 
mor d'Iddio ; rincora i debboli -, avvalora 
i forti nella makgevole ftrada delle virtù, 
e della Criftiana perfezione ; e pur, fe cre- 
denza predar dobbiamo al Soto, dèe tenerli 
lontano lo ftudio di quella da'Chioftri* Or 
chi c così poco fornito di fenno, che noa 
reftarebbe dalla maraviglia forprefo, in ve- 
dere> che sì ftrani, e (travolti pcniicri abbian 



èàder potuto in mente 4'huomo ? E pur food 
quelli caduti nell' animo d'uno Scolaftico; 
cd'uno Scolaftico, chenonaveià diflìcultd 
TAletino di farlo federe nelF ordine de* prU; 
mi, e più famofi campioni delle Scuole, 
• Ne pur qui fi fermò .1 Soro ; ma palTmdd 
più olcrc colia Tua mal configliata audacia, 
pietcfe, chetai lezione introducendofi nelle 
Scuole, non dovcfie pun o aver il primato 
fopra Talcre , e malfi.namenre fopra la fila 
Scolaftica. Ma quel ragione penfate, ch'egli 
ne apporraflc del doveilì così? Vffiimaz^io^ 
ne, ei d ife, ^ iUatte di tutte farti, e che 
mentre da Teologi fi vede jfe ^ che i primi honori 
fojfero attribuiti ad uno Jltuiio pn agiato ài 
foavemente meditar la Scrittura , e di veder- 
fie gC interpreti y con pafcere y in cambio di 
Jpremer ingegno , abbandonar ehhono le ffeco- 
iasioni Libortofijfime^ ed ar^tiijfime della Sco- 
lajitca. Le maggiori onoranze nella mibzÀé 
dover effere allettamento , e per confegHenZA 
premio delle maggiori , e pik necejfarie futiche* 
Or io qunfi mi Imarrifco in ravifarc le tante 
iiK^z^e, che avanti gli occhj mi fi parano, 
femprechc t:ili parole a confiderare impren- 
do. Ma al prelente \ non mi vo' fermare nel- 
la confidcrazione di tutte; peiò rralafcio, 
•>cb*e?h il primo onore nettava doverfi dare 
ad una lezione -, la quale hi perfoggcrco la 
piùtublime, c iagi;uardevole materia, qual 
c la Divina parola -, volendo fpezialmente, 
che la Scolaftica antepor fi dovelfe, la qua- 
le pefculando alle Divine l'unìanedoccrine^ 
. ^ tratta 
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tratta un ar(>oménto tanto mcn nobile," 
Guanto nien (acro, e men certo. Non mi 
fermo, nel giudicar, ch'egli fa le fpecula- 
zioniScoIdftichc laboriofirtjme> ed arduifll- 
mcj come fe non vcdeflimo tutto giorno 
aggiugnere al più eminente grado in tali 
materie i mezzani intendimenti , ed i più 
sforniti di buone lettere ; e tutto ciò nel 
corfo di pochi anni, e colla lettura di pochi 
libri. Non vado difarainando quanta gran 
belTagine fia, il riputare fatiche più neccfla- 
rie gli (ludj della Scolaftica di quelli della 
Scrittura i perchè in ciò vicn d'errore con- 
vìnto da quel, che divifato abbiamo intorno 
la vanità della Scolaftica. E tralafciando al- 
tre , e fimili cofe , che recar potrei in mezzo 
alla confiderazione del Mondo j folamentc 
mi fo a pefare quanto grave fallo fia , l'aver 
egli creduto agiato lo ftudio delle Scritture, 
c foaveartai più della fua Scolaftica. E* quefto 
un fentimcnto, che non può ufcir da altra 
bocca, fenon di chi affatto ignori, quanto 
faccia uopo per avvanzarfi nella cognizione 
delle Scritture , l'aver la contezza della E. 
brca, e della Greca favella oltre della Lati- 
na , è cofa , fc non vogliam dire neceffaria, 
almen molto utile per intendere perfetta- 
mente il vecchio, ed il nuovo tcftamcnto; 
le a quefte s'aggiunga la notizia dell' altre 
Orientali lingue , non fi aggiugnerà cofa, 
che non fia molto giovevole. Il faperc mi- 
nutamente tutte le leggi, i riti, leceremoniet 
ed i coftumi dcir Ebbrea Repubblica, e cofa 
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aiFatto neceilaiia* La notizia poi della Gco^ 
grafia della Giudea, e de' luoghi vicini, de' 
Loftumi degli Egizj, degli Affirj , degli Ara- 
bi, e degli altri Òrieorali popoli, che per 
eflerccongli Ebbrei confinanti, ebbero con 
loro molti affari civili, o militari, molto ap« 
proda a ben intendere molti fatti nelle Scrit- 
ture contenuti. E per quefta medefima ragio- 
ne giova non poco aver contezza dell* iftoria 
di tali popoli. Uaver poi notizia deirerbe^ 
delle gioje, de' minerali » e di altre sì fatte 
colè nella Scrittura mentovate, quanto fia 
neceflario , il dimoftrano rcruditillime fati- 
che, che perciò illuftrare hanno valcnt'huo- 
mini ìntrapre(e« Che direm poi della fatica 
immenfa, che richiedefi nel ricercare ciò^ 
che fu'l facro tefto vi hanno (crittOjOi Padri, 
ci Dottori de* baffi tempii ora perbene in- 
tendere il letterale fènfo ; ora per penetrare 
il Miftico , o'I Tropologico ; ora per accor- 
dare l'apparenti ripugnanze? E chi può fpie-i 
gare , quanto intcfo debba elTerc d*mnumc«^ 
rabil cofe, chi voglia perfettamente inten« 
derc i Padri , quante cofe debba avvertire 
pcf non pigliar granchi nella loto intelli- 
genza? Io ciò non prendo a fporlo; perchè 
mi trattenerci in cofa evidente ad ogni huo- 
mOy che punto C\sl in tali materie verfato, sì 
che ne abbia affiaggiata la malagevolezza, e 
la profondità. Sendo dunque ciò vero » che 
dovcrem penfare del Soto ? Se non m*ingan- 
no , farà vopo credere , o che egli non fa- 
peiTe cSct tali cofe allo Audio della Scrittura 
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nccefiTan'c ; o pur che ciò ci fapendo , noa 
fofTe tuttavia in tali cofc introdotto j per- 
che altrimenti fcmbrar non gli potevano 
tali ftudj fatiche più agiate delle Scolaltiche 
fpcculazioni ; le quali in tanto fi potran di- 
re più faticofe di quelle , in quanto non fi 
può veramente in effe fperto divenire fcnza, 
cfferd molto sfiatato» ed aggitato a conten- 
dere, e riottare ne* Circoli, e nelle difputc. 
5 Aler : Hò già finito-, nè mi refta, che 
, pregare ed à voi miglior mente dal Citlo, 
, ed à quefla mia lettera il buon efilo dì ri- 
, durre i fedotti come voi , (e non à cafi- 
, giare in reverenza, almeno idiflimuhr per 
, timore quel dispregio, in cui han finora 
, avuta la Scolaftica Tcok gia. Che fe qual- 
, che rimorfo vi hò pure attaccato al cuore, 
jfinifca d'inchiodarcelo Davide, ammonen- 
, dovi, che qucfto voftro e appunto il me- 
, ftier di federe in Cathedra pffiiUntiét ^ che, 
, come Icggefi nel tefto Ebreo, altra in fatti 
5 non è, che Cathedra irrìfornm. 

LVL II Cielo non ha quell.t volta fe- 
condate le voftre preghiere , o Alitino ; per- 
chè nè i Moderni Filofofanti fi fono mutati 
di mente, nè la voftra lettera ha avuto l'efito 
bramato. So, che per qucfto ne fentite ntll* 
animo un cruccio grandiflìmo ; ma bifogra, 
che vi diate pur una volta pace con penfare. 
che quefto non è avvenuto per difetto dell' 
ingegno voftro ; perocché avete detto quan- 
to voi potevate dire, e nella migl or manie- 
rai, che avete fapuco per difefa della Scola- 
ftica^ 




Caufa , che avete intraprefa afoftenere : alla 



buoni ftad j, non è agevol cou il giuntate aU 
(trui : e fopratttto al voler del Cielo j il quale 
hon permetterà mai a danno della Chiefa^ 
pi in prò degli Eretici, che fia in credito 
una Teologia , che in vece di difendere la 
Cattolica dotcrit^L, indegnamente , la tra- 
cce $ invece di promuovere lo Audio delle 
Sante Scritture , il mette in non calere; in 
y^e^i coltivare la pietà ne' Fedeli t iaipe« 
gne c^ile ine aridezase 9 in vece d'armare { 
Teologi delle forti armadure , che bifogna- 
tio per vincere r£re£at gli difarma; uM 
Teoloffia ili fomma t che al dir di Gregorio 
I X. adultera la Parola d'Iddio co' ibgoi de' 
f ilolbfami* 



condizione de* 




uali fiorendo t 



>* • - 
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E^rrm più nofMli da inMàArJi , tidUfvìAnJÌAjS 4mUip 
tbeU iMUrt fui fdcibmenii da Jk 0m99ttm^ 

Mei proemio.paf.f 'r*vcr.9. tantb eentb.p.i s. v.t . Dei 
DeLp.14. v.4*calunBic:fi & ego* calunaic: pcrchi; 

fi & ego. 

Kdia Rifpofla p.i. V. 19. occafioiuiccm;iona. p. t ^ 
NataLdi Sulct«Vatal d*Aler.p.i7.r.é. Bqpt Kt%\u 
P«K«^«I7*Cm^^ forfè, p.) 6. v.t <• oppemmi appo** 

- nunt.p.)7; v.)« pìozzanghere pozzanghere, p. 42. 
v.^o. eleniftcQS elenchicus.p.49.v.io. orgoglio or- 
gogliofo. p.^x.v.j.quai quei. p,6i.v.S.allurare at«* 
<acare.p«^7« V.:k2. ^^I^e nelle. p*7t« ff« ctepo . 
credo. p.7t«v.i 4. Theoiogico Theologe, p.74, 
più q ul . p.74. r. ) %n teterrima atterram» p. y;^* 

gfudati guidati. pag.9i.v.x9.o.ed« lof.ver.^* pre« 
uecuda. preceduta, pag. 109. ver. tS* gtgnantgt- 
gnat p.i 14.V.1 9. conteile conneffe. p, tax.v.i7.à è 
p«i ^9.VM«à e. p. M I «v.»». e farà (ari » i|a» r. a* 
non con.p.1 )4. r.^S. qued quid. p.t }9* r.i a. qood 
qoid.p.i ) 9.V. f a. vengi^ Venga, p. i ^4. t ) • ioter^ 
foctamente. non incerrottameme. p. 1 6^. v. X9» 
Pontefici Profeti, p. 191. Conci!. TruU. c. 29.Con« 
cil. Trul!. c. 9.p. i9i.v,xi. fallia follia.p.xo*. v.^. 
ipferanza tfperanza. p.xx \ . v«x^» trattare trattar&» 
p.axS.v«a^.meufìd metafificu p«a}a.v.i.non con. 
(nel m^g*) ep*% ) ^p*pa ) a. V«it«%iif 1 q! ual« 
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